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Ovente meco ftefso, Illuftrifs. e. 
. Rever. Signore, rivolgendo nel- 
l’animo a chi mai dedicar dovetti quello 
Libro , che da me dopo la prima edizione 


fatta 
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fatta daL fuo Autore in Bologna , fi '<& 

novellamente alle ftampe; affinchè, giuda 
il lodevole introdotto coliume», e ! quella 
' operetta fofse al coperto d’-ogni Nemica 
cenfura , ed io acquiftafsi un Mecenate , 
a .cui offrifsi . i fincerifsimi affetti di Iti- ■ 

'i * ' * * 

ma ed ofsequio; nifsua altro Personaggio 
più ragguardevole e degno di Via per un 
tal uopo agl’ occhi* miei * prefentofsi s, Im- 
perocché oltre di quelle pregevoli doti , 
che fono a Voi , Iiluftrifs. Mpnfignore , 
cogl’ altri* communi , tali e 'tante sì rare 
qualità' di vantaggio nel nobile voftro 
cuore accogliete , che vi rendono a qua- 
lunque altro grandemente fuperiore. Giac- 
ché, per tralafciare la chiarifsima voftra 
Stirpe, onde i voftri Antenati per gl’ in* 
figni natali , famofi fi refero in Nola , 
una delle più antiche Città di Terra di 
Lavoro, dalla quale non so per qual ca- 
fo delle folite umane vicende in Cala- 
% bria tra pian taronfi: voi avendo, ( per av- 
valermi della frafe dello Spirito S. ) ri- 
cevuta in forte un anima buona , cioè un’ 
Indole al buono, ed all’ onefto .inchinata., 
per la voftra diligentifsima indultria ed 
ajuto della Divina Grazia , quelle fubli- 
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ini virtù vi proéacclafte, per acquiftar le 
quali gran tempo, efercizio e fatica im- 
piegare è duopo. Ed invero , comechè i 
Nobili in mezzo agl’ agj ed alle delica- 
tezze allevati , fogliano al fol nome delle 
arti ) come difficili , arretra rfr ; tuttavia 
non ebbe in voi affatto luogo upa tale fi- 
nillra^ prevenzione* poicchè per un tratto 
di Sovrana Provvidenza fin da’ piti tene- 
'ri anni educato folle fono 1’ attentifsima 
cura - e difciplina ; del ragguardevolifsimo 
voftro matèrno Zro Monfignor Mandata* 
ili, degniamo Vefcovo prima di Stran- 
goli , poi d’ Gppido , Uomo chiarifsimo 
non men ne’ coftutni , che nella lettera- 
tura e dottrina » Ed effendo e per gli 
Divini oracoli , e per la lunga fperienza 
cerrifsimo, che il cortverfar con Uomini 
dotti e dabbene grandifsimo 'Vantaggio ai 
giovani arreca j perchè non può giammai 
avvenire, che non rimangan in tal gui- 
fa fparfi nell’ animo de’ giovanetti i femi 
della virtù ; qual pietà, qual efemplarità 
di coftumi , • qual dottrina ne’ voftri più 
verdi annij fonò la ■ vegghiàntifsima cura 
di s'i virtuòfifsimo Zio non apprendere ? 
Ne fan ficura teftimonianza -quei dumi- 


no- 


« • 




nofifsimi impieghi , che fin dalla prima 
giovinezza con fomma lode ed applaufo 
efercitafie . Infatti quali faggi ammirevo- 
li voi non dafte di moderazione, di pru- 
denza , di giuftizia e di Scienza , nelle 
quattro intigni Diocefi d’ Oppido , Gera- 
ce, Catanzaro, e codefta , che oggi feli- 
cemente reggete , efercitando la fcabrofa * 
incombenza di Generale Vicario ? E per 
quefto appunto è la carica di Teforiero 
in Oppido , e quella di Cantore , e poi 
l’altra di Decano nella Cattedrale di Car 
( «tanzaro onorevolmente per più anni ot- 
tenefte. Sicché meraviglia non fia, fe Pio 
VI. Pontefice d’immortale memoria, ri- 
guardando sì rare ed ' eccelfe virtù all^t 
Sede Vefcovile di Brjatico , e quindi 
codefta di Squillare, che ora lodevol meti- 
le governate , v* abbia maturamente pre- 
ferito. Alla quale efler voi fiato per or- 
dine della Divina Provvidenza innalzato, 

1’ iftefco fatto , è le cofe ftefee da Voi 
operate f additano f Perchè che altro li- 
gnificar volle quella pronta e fincera vo- 
». lontìi del Sommo Pontefice io trasferirvi 
di moto proprio in codefta infigne Cat- 
tedra di Squillace , appena pochi tnqfì 

- • tra- 
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tràfcorlì , dacché' v aveva quella dì Um* 
briatico benignemente affidata ? Che dir 
vollero quegli ftraominarj onori , onde 
nel voftro ingrefso folte accolto , mag- 
giori fenza dubbio di quei con cui 1 , 

voftri Antecefsori dianzi accolti furono ? ■ t 

Che dir vogliono quelle fabbriche ma^ ; *' 
gnifiche , le quali toftocchè di codefta 
Chiefa imprendere il Governo , iin da* . , ■ 
fondamenti inalzafte , e tutt’ ora dello 
nuove n alzate , colle quali , e ufl più 
ampio palagio d’ un Vefcovo degno , ed 
un Seminario fotto un clima più falubre, 
e d* un Cito più agiato a’ Chierici, che lo 
compongono; con gran fpefa e diligenza 
ergefte? Che dir vuole quel grand’ impe- 
gnò ed accortezza che inoltrate in ottima- 
mente allevare i medelimi , perchè dal 
dritto fender della virtù non mai fi fco- 
ftino ? Che dir finalmente vuole la favia 
condotta e la maniera , con cui una si 
ampia Diocefi governate, porgendo foccor- * 
fo ai poverelli , ferbando attentamente 
nella Città ed in tutto il fuo diftretto . r 
la pace , e tutti gli Ufizj d’ un veg- 
ghiantifsimo Pallore praticando ? Voi a- 
dunque, della di cui persona non può un- 

que- ’ 


Digitized by Google 




il 


r . 


4, 


: <; 
, .• L 


' 


* i-. 


VHI 


■** ** 

4tW # 


<, ,« 




% 

■ ^ 


quemai di cofa di meglio e di mag- 
gior pregio , quanto il dire che fiere di 

• coftumi candidi e , retti , giufto , dalla 
propna natura alla manfuetudine porta- 
to , e fiotto la volubile ed ineguale for- 
tuna, coftante, placido , e tranquillo, vi- 
vete felice , e per gran vantaggio di co- 

♦ delta Chiesa confiervatevi fano ; affinchè 
col, poderolo ajuto del Supremo Fattore 

» liiandafsivo ad effetto quei fublimi , e 
vantagiofifisimi disegni , che a beneficio 
de Popoli andate nell’animo rivolgendo ». 
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AL SERENISSIMO REAL PRINCIPE 

VITTORIO' AM ABEO ' 

DUCA DI SAVOJA & c. 

\ , ' I • , . * t 

• . v . : • • • • i 

• * < • 

* 

t • * ’ 

*> ' GIO: CRISOSTOMO TROMRELLI. 

■ / • ■ • ■ 

G He io mi arroghi l'onore di dedicare a Voi, 
Serenissimo Real Principe, l'Operetta , 
c/ie, vi pr e fento , ed in cui ef pongo le, regol e , 
difcernere l'età de' Codi ci Latini , e Italiani , «o/i 
da altro il dovete riconofcere , c/ie t/rf« , c/ie 

w adornano , e vi rendono prejjo tutti degnijjìma di 
amore , di venerazione , e di filma . Primogenito di' in- 
dira Reale famiglia , e perciò educato fra quegli agj f 
che porge a' vofiri pari la fublime loro condizione , ■ 
nuli' altro curate , che di rendervi coll' affabilità , 
c cor te fi a del tratto , colla f avita, de' co fumi , 
Coll' applicazione agli affari a Voi commejfì in 
brieie coll' ef empio di ogni virtù degna di un Real 
Principe , meritevole dell affetto di que' Sudditi , 
che il Ciel vi defina , e colla inclinazione alle 
lettere , ed agli fìudf rinomatijfmo eziandio preffo 
gli Efieri i con ciò imitando il Re vofro degnif- 
fimo (genitore , di' egualmente pehvalore dell' anni , 
che per la commendevole cura , che fi prende in 
promovere le belle arti , ed L buoni fudj , fi è 
renduto gloriofo in guifa , che ha ottenuto il tito- 
lo di f pi end or dell 1 Italia , e di Principe per la . 
cui merce ritornano alle nojìre Provincie gli aneti - 
i b chi- 1 
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chi pregi • operetta] clit io vi ojfro , non è in- 
viro di gran mole $ con tutto ciò mi lufuigo , che 
Jia per riujcire e dilettevole , ed utile , a quegli 
[peci al mente y che bramano di apprender gli Jludj y 
che comunemente diconfi di Erudizione : poiché ho 
pojlo ogni cura per additare ciò , che diffu [amenti 
efpifero un Mabillone , un Monffaucone , ed altri 
chiaritimi Uomini , che ne apriron la Jlrada a ri- 
cerche fino d* lor tempi peregrine, ed afeofe . Ben- 
ché, ancora uri altra valevolijjima ragione mi ha 
indotto a trattare io pure quell'’ argomento , su cui 
con sformila lode s’ impiegarono que’- valentijji mi Uo- 
mini , ed è , che la [per lenza mi ha fatto compren- 
dere , che d noffri Codici non fi adattano tuttè 
quelle regole , cti ejji propofero, non avendo gl’ Ita-, 
li ani , generalmente par laudo , né j erbata F ortogra- 
fo, chJ ejjì preferivano , tiè adoperata quella forma . 
di caratteri , di abbreviature 9 ' e di »# eli ejji- 
adoperarono, nè ufate molte di , (fucile fra fi , che 
prejjo gli Oltramontani ermi frequenti , * nè . appi -> 
gitati fi a tutte quelle coflumanze , che in F rancia 
Iran comuni \ E pure da fai indizj ( in gran 
parte alméno ) fi rileva F età de’ Codici » Pro/i - 
guite , Augusto Principe ; a vivere alla vofira 
gloria $ alla confolazione del vojìro valorqfijjimo 
Padre, alla comune fperanza ; e degnatevi dì an- 
noverarmi fri quelli , che ejj'endo ammiratori delle 
vojlre • ragguardevòlijfime doti , v Aefiderano ancora, 
con qualche eterno monumento tramandare a ’ pojìeri 
la memoria * della loro prqfoniijjìmd fbmmìjfione : il 
che intendo io di fare al preferire , f applicandovi' 
di accettare colla vofira innata, e veramente Regia 
„ benignità quejla mia tenuìffima offerta . 

. . • ’ ' IN*- 
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DE' C A P I T O.L I. 


. Hi 


CAPO PRIMO. 

Utilità, di conofere l* età de* Codici * Pag i 

.CAPO IL 

. • •• • a •*, 

Mczz * > con cui fi ritrae Peti de' C odici . Si ad- 
duce un paffo di Plinio , il qual novera le \ 

materie , fu cui efso giudica antichffimainente , 

: eferjì fritti t\car atteri- x 3 

c a . p o m. 

» •• 

*l » • ’• 

Si favella d* ognuna delle fopr addette materie , t 
d* varie altre ancora : e primieramente de'Mar- 

m> j e .d' altre Pietre ; indi del Piombo y e del 
Bronzo . •" * . 

CAPO IV. "* . ’ r 

.Belle Foglie , « ^corz* <f Albero. 

•• '■ . • * *. . * . . f, 

CAPO V, , 

* * 

. , , i * 4, , 

Bel legno ridotto in Tavolette pulite , e adatto 
a ricevere la frittura . <27 
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c: a p a vi. 
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De' Uhi da Plinio, e da altri antichi chiamati 
Ihitei ro fia <ti lino ; Vi parimenti for- 

nw/i di Seta . ■ 34 

» k • \ 

■ „<C.. A F .• O r vn. . / 

' i * « 

Dello fcriverc ■, o Jia imprimere caratteri Jùllà . 

Cera. 37 

* • ^ « » *■ / « 

' CAPO Vili. 


f -, 


V* «< 


De' Itihi di Avorio , de' Dittici si profani, che, - 
jtgri^S de' Pugillari , r . 4® 

C A P O IX. 


» * — J > 

Della Carta formata di Papiro , Jr Cotone , a/ 
r quella finalmente formata di tela di Uno , o 
di Campa macerata. \ ' - « - 53 


•tf * 
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,C A P O X. 


» 

Della Carta 


'ta ( _/e .conviene così chiamarla ) for- 
mata di pelle di Agnello , o Capro , vale a 
# dire di quella , A cAe comunemente vitti detti} 
Pergamena , e del cuojo lavorato in gdfa y clit 
yi fi poJ}$ agevolmente Jkrivere : della pelle di 
» ' pefee y finalmente delle budella di animali ac - 

aoncie sl y che ricevano' la frittura . ^ • 62 


<4 


♦ % 


CA- 
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C * A P ‘0 XI. 


Dd ciò che fin ora fi è. detto , fi deduce il 

modo di conghietturare dell' età dd Codici . 73 

* * 

.• G A P * O: XII; 

* 

• * * • 

Delle circoflanze , t degli aggiunti (fe vogliami 
così chiamarli ) dc y codici ; e primieramente 
delle circostanze . 79 


CAPO 


XIII, 


< . / 

Dd Caratteri , con cui fono ferini i Codici f Do~ 
po aver noverati i capi y donde fi prendono le 
. differenze dd caratteri fi parla della { prima 
differenza y vale a dire della dìfiribpzione di 

#♦ ' ’ ‘‘ ‘ 5 . * ?» 




C A. p o Xjv*. /;■ 

Delia forma delle Lettere t: .«■' v >•*<!&% 

capo./ xv; 


* * * * S. * 


Velie altre regole dianzi accennate , e primiera- 
mente delle abbreviature . 113 


CAPO 


XVI. 


Nejfì , 


11S 
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XIV 
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XVII. 


? . • 

peli ' interpunzione , e delle altre regole dtlPor- V 
V- tografia l 118 

c A p o ìxviir. 

♦ * ™ ^ * 

Dell ufo de ’ dittonghi , con A* faa/e oceafione fi 
favella del modo di fcriverli *127 

XIX. 
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CAPO 

•-r r * \ -1 


-\t 


» • **■ 


* »• ” * » % • 

Beli' ufo di aggiungere , 0 di levare qualche 

lettera - 0 fui princìpio delle parole , 0 dea- • - 
irò di ejje : di adoperare una lettera in ve- , 
ce dì un' altra , e del vario ufo di alcune. *31.' 
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CAP O 


XX. 


w , r . . . • ■ f 

.* » * * * * 

JDel/tf maniera di feriva» i numeri* dal fecolo 
, XI. fino ' al*ptef ente : e dopo quale k 1 altro 
: avvertimento fpezialmente intomo alle note del i L. 

Unto fermo, fi termina il libro, ■ .. *39 
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CAPO PRIMO, 

Utilità, di conofcere /’ efà tì'c’ Codici , 


• l 


Utilifsimo fuor di dubbio il faper ri** 
!f> ^JT levare l’età, de’ Codici, (lo Italo fi 
]£’ *%r dica de Diplomi , degl’ Iftrumenti f 
jT^ . $\, e di altri limili Scritti ) primiera-* 

mente perchè molte notizie Storiche 
(è ne traggono ; fecondariamente per-? 
chè fi manifeftano non rade volte le frodi, di ^ui 
taluno fi è Servito per ritrarn^, alcun vantaggio , . 
o per prenderli giuoco dell’altrui credulità, a. per* v 
^Itri biafimevoli fini , e fi pone in chiara- luce la 
verità. Giova ciò ancora tal volta ad apprenderei 
^qualche antica coftumanza , e conghiet turare 1’ età 
di qualche opera, e dell’autore di effa. Ad altri 
ufi eziandio può fervire tal notizia , nè è qui ne** 
ceflfario ad uno ad uno minutamente defc riverii % 
quando può agevolmente ciafcuno da le medefimo 
rilevarli , e ciò che fi è detto , abbafianza dichia- * - 
ra utile un tale Audio. 

' a . . cA- 
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La Diplomatica 
* CAPO II. 


Mezzi y con cui fi ritrae l' età de' Codici . Si ad - 
duce un pajjò di Plinio , il qual novera le 
materie , fu cui efso giudica antichijfì- 
mamente eferjì ferini i caratteri , 


A Tre , fe io non erro , fi poffono ridurre i 
mezzi , con cui fi ritrae V età de Codici . 
Il primo fi è la materia , fu cui è fcritto . Il fe- 
condo le circoftanze , e , fe vogliamo così chia- 
marli, gli aggiunti del Codice. Il terzo la fcrit- 
tura di effo . Cominciando dal primo , o fia dalla 
materia , fu cui il Codice è fcritto , egli è infal- 
libile, che affai diverfa da quella , di cui ora ci 
ferviamo , fe ne eccettuate il marmo , o il faffo , 
fu la materia , fu cui antichifsimamente fi ftende- 
vano le lettere » Ne deferi ve Plinio le più celebri 
con tai parole (i) : Prìufquam tamen quam di gre- 
diamur ab JEgìpto , & Papyri natura dicelur , cum 
chartte ufu maxime humanitas Vit# conflet , & me- 
moria . Et hanc Alexandri Magni viCÌoria repcr- 
tani , auCìor ejl Marcus Varrò , condita in AEgy- 
pto Alexandria . Ante non fuifse chartarum ufum : 
Palmarum (<2) foliis primo fcriptitatum : deinde 
quarumdam arborum libris : pofea publica monu- 
menta plumbeis volumi ni bus , mox & privata Un - 
teis confici c<epta 9 aut cseris ; (3) Pugillarium enim 

ufum 


« • 

« 


(1) Lib. XIII. cap. XI. 

(1) Hanno letto altri Malvamm i 
0) Leggono altri Schedi 1 . 


/ » 






« 


C A P O II. 3 

ufum fuifse ante Troiana tempora invenimus a pud 
Homerum . Ilio vero prodente , ne terram quidem 
ipfum totam fuifse , qu<e nunc Agyptus hit dii gì tur, 
cum in Sebennytico Jaltem ejus nomini s c kart a na - 
Jcatur : pojìea adaggeratam Nilo ; fiquidem a P ba- 
ro infula , qu£ nunc Alexandria ponte jungitur , 
noiìis , dìeique veli fico navi gii curfu t err am fuifse f 
prodidit . Mox xmulatione circa Bibliothecas Re- 
1 gum Ptolomjei , & Eumenes ; fu ppri mente chartas 

* Ptolomxo , idem Varrò membranxs Pergami tradì - 

3 ‘ dit repertas : pojìea promi feue patuit ufus rei , qua 
1 ‘ • xonfìat immortalitas hominum , 

^ « Dalle riferite parole di Plinio fi ricava : che 
fe le foglie di Palma , o come ad altri piace , di 

1' Malva, indi le corteccie degli alberi erano Iema- 
li tene , fu cui primieramente fcrivevafi ; e che po- 

>> feia per maggior durevolezza, e decoro de’ publici 

> monumenti fcelte furono per ifcolpirveli , le lami- 
ri ne di piombo : per le priyate memorie poi ( e 

t m confeguentemente per le -lettere ) le tele di lino , 

it e la cera , o ( fe fi vuole leggere Schedis ) pie- 

f cidi pezzi , o frammenti di legno pulito : indi più 

comunemente la carta formata di papiro,, o pure 
r- la pelle di Capro, o di altro fimile animale, che 

* ( fe ci atteniamo al comun parere ) per effere 

le fiata primieramente in Pergamo refa acconcia a 

- -ricevere lo fcritto , Pergamena , o pure anche car-* 
i- ta di Membrane formata, fu detta. 

n ' * 
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CAPO nr. 

* 

Si favella et ognuna delle fopraddette materie , t 
di varie altre ancora : e primieramente de' 
Marmi , e d' altre pietre : indi del 
Piombo ; e del Bronzo . 

E D ognuna delle materie enumerate da Plinio , 
dee ftenderfi il noftro ragionamento , anzi 
ad altre affini alle mentovate , o pur anche ora- 
mefle da erto, delle quali Tappiamo efierfi fovente 
ferviti gli antichi per ifcrivervi , o incidere i ca- 
ratteri , e le lettere w non già perchè di ognuna 
di effe fi portano formar Codici , di cui ci fiam 
proporti a trattare , ma perchè fèmbra , che la 
connefsione, ed ordine di ciò che trattiamo, efig- 
ga , che di ogni materia , fu cui fi fono imprefsi 
caratteri , qualche cofa fi accenni , per poi dilun- 
garfi fu quelle materie , onde i Codici fi formano. 

Cominciando dalle materie , a cui affidati furo- 
no i pubblici , o almeno i più ragguardevoli mo- 
numenti , egli è infallibile , che fu i Marmi , fu 
i Salsi , e fu le Pietre ( benché niuna menzione 
ne faccia Plinio ) antichifsimamente furono incifì 
que’ monumenti , a i quali bramava!! donar lunga 
memoria, e durevole.- Per ommettere ciò che del- 
le Colonne di pietra , e di bronzo formate da i 
portieri di Seth , e de’ caratteri ivi da erto incifì 
un pregievole Iftorico lafciò fcritto (i) : il che 

pero 

(1) Gioseffo Istorko lib. I. delle Antich. Giudaic. cap. 
z. a. 3. 

* h 
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c' » 

però vien porto in dubbio da altri : e attenendomi 
a’ monumenti indubitabili , allorché Giobbe deli de- 
rava , che de’ Tuoi detti perpetua forte la ricordan- 
za , così fi efprerte : (i) Qnis mihi tribù at , ut 
Jcribantnr feri nona mei ? Quis mihi det , ut ex urea- 
tur in libro y ftylo ferreo pi a rubi lamina , ie! cel- 
ie fculpantur in f Ilice ? Per la rterta ragione , di 
marmo , o di altra affai dura pietra erano le ta- 
vole fu le quali col dito del Signore furono incili 
i precetti del Decalogo (2) : anzi Giofuè in co- 
detta materia fcriffe tutto il Deuteronomio per pub- 
blico , t comune ufo del popolo Ebreo , dal che . 
evidentemente fi ritrae , che non lòlemente brevi 
memorie , jna affai diffufe ancora s’ imprimevano 
in foffo." (3) ed è parimente certissimo , che sì 
gli' Egiziani, che i Greci, e l 5 altre Nazioni a noi 
note , le piò pregievoli loro getta , le leggi , e gli 
ftabilimenti per lungo tempo durevoli , [colpivano 
(h i marmi , e durilsime pietre : ed il recarne gli 
efempli a nuli’ altro fervirebbe fuorché ad ortenta- 
re una vana erudizione . Degli Egiziani , popolo 
certamente antichifshno , così lafciò fcritto Luca- 
no (4): 

Nondum fiumincos Memphis contexcre ( 5 ) librers 
Noverat , (©) in jaxis tantum volucrefque , fe- 
rxquc j 

Seul- 


{1) Cap. t?. ver£ ij. Se 14. 

(1) Deuter. IX. io. • . 

(j) Et scripsit super lapìles Deuteroncm'ium legis Moysi, 
4 quod die digesserai coram filus Israel . Josuc cap. 8. 31. 
(4) Lib III. vers. 111. 

( j) Leggono altri biblos fiumineàs , 

(6) Altri & saxii . 

■ ' \ 
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La Diplomatica 
Sculptaque Jervabant magicas ammalia (i) far- 
ina s . ! 

E tuttavìa fi veggono, non che in Egitto, in Ro- 
ma ancora , e forte altrove piramidi ripiene di ca- 
ratteri antichi Egiziani , i quali comunemente fi 
crede , che denotino Iftorie di que’ popoli , e fpe- 
cialmente di que’ Re , da’ quali . furono fatte innal- 
zare , e fcolpire , o forfè anche di que’ , ad ono- 
re , ed in memoria de’ quali furono da i popoli 
erette . (2) Ne’ fecoli , i quali comunemente dicon- 
fi bajji , ed ofeuri , s’ introduce ancora lo fcolpire 
le memorie in materie affai men dure de’ marmi , 
e delle felci. Per prevalermi di un efèmpio ovvio 
e notifsimo , abbiamo sì in Bologna , 4 che nel ter- 
ritorio molte memorie in macigno non molto du- 
ro , fi che le lettere in buona parte fi fono per- 
dute , ed io ho veduta preffo del fù dottifsimo Sig. 
Arciprete Baruffaldi la memoria della Confegrazio- 
ne della Chiefà di S.Biagio di Cento, del mille, e 
quarantacinque impreffa in terra cotta , come fi vede 
nella Tavola III. fig.3. in fine di quello libro nella 
quale fi legge , ( ritenendo a un di preffo la flefia 
ortografia ) Venerabili s Pater & Dominus Hidel - 
fridus (3) Epijcopus Bononienfis hanc Ecclefiam & 
Altare conjècravit ad honorem & laudem Dei & 

SS. Blaxj & Severini Epifcoporum & M art. quo- 
rum Reliquia hic reconduntur , Tempore Grigori 
Papa & Guidonis Reéìoris . Anno MXXXV • 
IIIII . Idus Madj ^ (4) Indicìion. XIII. 

• * Pic- 

(r) Alfri linguas : 

(1) Tacit. Annal. I. z. ad annuiti V. C. 774. 

(3) Il Sigonio Io chiama Adelfridus. 

(4) forse post. 
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Pìccjole memorie , e fé ven temente private fi 
/colpivano dagli antichi in gemme , e pietre pre- 
zioie, nelle quali non che figure , nomi ancora , 
o altra cofa , che o fcritta fia , o alla fcrittura af- 
fine , vi fi vedede impreffa , e ne abbiamo 1’ efem- 
pio in varie gemme del Mufeo Fiorentino, (i) e' 
di altri ancora • fìcchà rettamente fi Guilaudino 
fra le materie , fu le quali gli antichi fervevano, 
novera i Zaffiri (2) , a cui fa d’ uopo , che fi ag- 
giungano le Agate , le Corniole , ed altre fimiii 
pregevoli pietre . 

Contuttociò allorché affermai , che gli antichi 
/colpivano sul marmo , e sulle dure pietre i lor 
monumenti , non m’ intefi di negare , che fi fer- 
viflcro eziandio di lamine di piombo : anzi af- 
fermo , che su quelle , probabilmente parlando, 
feoipirono quelle memorie , che effi bramarono 
durevoli , e infieroeracnte facili a trafportarfi f e 
a formarne più efemplari . Che antichiffimo fia 
il coftume d’ incidere in piombo ciò che volevafi 
per affai lungo tempo durevole , lo indica ab- 
baflanza la tefìimonianza di Plinio, o fia diVar- 
rone (3), e di Giobbe (4), che dianzi citammo. 
Al che fi potrà aggiungere , per dimoflrare la 
durevolezza di tal coftume preffo ancora i Ro- 
mani , ciò che Suetonio nel capo vigefimo della 
Vita di Nerone racconta ; vaie a dire , aver co- 

fiui 

(1) Tom. I. pag. 1. n. 3. pag. 41. rr. ir., Tom. li. pag. . 
1. 1. 3. 4. &c. 

(1) Papyr. pag. 34. Veruni edam elur , sapphyros , la- 
fides Sic. 

(3) Postca public a monumenta plumbei! volumirùbus Sic. 

G) Quis mihi del , ut plumbi lamina . vel celle &Cc~ 

- A4 
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fluì fra I altre arti ufate per mantenerti t ed ac- 
crefcere la voce , coftumato ancor di tener sul 
petto una carta- di piombo (i) , cioè una lottile 
laminetta di tal metallo , la- quale col nome di 
carta chiamava!! , perchè su di efia s’ imprime-, 
vano, come nella carta, i caratteri: onde pofcia 
di due, o anche pii laminette di tal Corta fi for- 
mava uua fpecie di pugillari . 

Coll’ andare però de’ tempi per maggior deco- 
ro , e durevolezza "ancora , fi foftitul nelle cofe 
pubbliche al piombo il bronzo ^ o pur il rame 4 
ma non in guifa , che affatto fi aboliffe l’ufo 
'del piombo . Oltre ciò che fi è detto de’ pugil- 
lari formati tal volta con laminetce di piombo , 
è tuttavia coltume /.che laddove il bronzo , o il 
•rame potria facilmente irrugginire , come è ne’ 
luoghi umidi , fi adoperi il piombo . Così ne* 
tubi delle fóntane y ne’ fepolcri , ed altre cofe 
di tal forte, le memorie s’imprimevano , e tut- 
tavia s’ imprimono nel piombo , non già nel 
bronzo , o nel rame . Fuor di tal ufo il bron- 
zo , e il rame , come pocanzi diflì , d’ordina- 
rio s’ adoperarono per ifcolpirvi i più ragguar- 
devoli monumenti . Ommetto qui pure cip del- 
la Colonna di bronzo , su cui i pofteri di Seth 
( per relazione di Giufeppe Iftorico dianzi citato ) 
lafciarono incife le notizie , che avevano delle 
ftelle , e de’ loro giri , per attenermi ad argo- 
menti più certi. 

Che 


! 


(i) Nec eoruin qiùdquam omittere , qui generis ejus arti- 
f ces vel conservanti vocis causa , vcl au genti fafticarc/il . 
Sed & plumkeam chartam supinus peci ore sustinuit. 
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; Che se ne fervilfero gli Egiziani , Io pone 
fuor di dubbio la tavola d’ ifidc già polfeduta dal 
Cardinal Bembo , dal che fu da non pochi det- 
ta la tav ola Bembìna , Indi pallata in altre ma- 
ni (i) , fu fpicgata affai dottamente dal Pignor- 
ino , ed anche dal P. Chirohero (c): poiché dii 
chiaramente dimoftra il coftume di quel popolo 
di efpriraere in bronzo le cole a loro giudizio 
di molta Itima ► . 

Che ciò pure ufulferò i Feniòj , agevolmente , 
il crederà chi lì t* perticalo venire dai Fenicj gli 
Etrufci , popolo anticamente potentifsimo, e ri- 
nomatiifimo in Italia: poiché egli è infallibile t 
che di bronzo fon quelle tavole, le quali comu- 
nemente fi dicono Eugubine, perché fi confer- 
vano nella Città di Gugubio, & fia Ogubbio , o 
pur Gubbio v nelle quali tavole ìncifi fon que’ ca- 
ratteri Etrufci , a cui fpiegare fi adoperarono , 
oltre qualch’ altro valentuomo , i cel^bratiffiroi 
Marchefe Maffèi , e Prcpofto Gori a’ giorni no- 
ftri : dal che almeno fi rileva , che gli Etrufci " 
da qualunque gente derivaffero, avevano tal co- 
ftumanza.. 

Che i Greci eziandio ciò praticaflero , lo at- 
tera , e con alcuni efempj lo comprova il Gui- 
landino (3) , a cui rimetto il Lettore : a’ quali 
efemp] fi aggiunga , le fi vuole , quello che ci 

• fo en- 
fi) Un così raro, e prezioso monumento con altri mol- 
ti di vario genere si conserva ora nel Regio Archivio di 
Torino . Il libro del Pignorò) , che lo spiega , è intitola- 
to Mensa Isìaca . 

(1) Oedip. dEgyptiac. pag. 7?. 

(0 Pujjyr. pag. 5*. 
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fom min idra il libro I. de’ Maccabei: poiché agli 
Spartani fembra , che fi debbano riferire quelle 
parole (1): Scripfcrunt ad eum ( vale a dire a 
Simone gran Sacerdote) in tabulìs atreis , ut re - 
nov areni amiciiias , & focietatem , quam ftcerant 
cum Juda , & cum Jonatha fratribus ejus . 

Ma fe fi riferivano ( come taluno il brama) 
a 1 Romani , farà quefto un teftimonio , che fi può 
aggiungere ad altri moltiffimi , i quali chiarifii- 
ma mente comprovano tal ufo predo popolo sì 
ragguardevole . Per non dipartirmi da’ libri de* 
Maccabei , ne apprendiamo ancora, che i Romani 
feri fiero in cotelta forte di tavole la confedera- 
zione (labilità fra efiì , e i Giudei (a) . 

Abbiamo parimente la tefìimonianza di tal co- 
fìume da Polibio, poiché ne infegna,che la pa- 
ce primieramente (labilità fra’ Romani, e i Car- 
taginefi fu incifa in metallo, ed efpoftono l’efem- 
plare nel Tempio di Giove Capitolino , in cui 
al tempo di efiò Polibio fi confervava (3). Un 

al- 

r 

(1) Machab. I. 14. 18. 

(1) Et hoc est rescriptum , quoi resenpserunt in tabuli* 
treiS , Ó’ miserunt in Jerusalem , ut essei apud eos ibi me- 
moriale pacis , Ó’ socie tatis . Bene sit Romanis , & Genti 
Judaorum . Machab. I. 8. 1. E di più: Post hs.c autem mi • 

sii Simon Numenium Romam Restituii enim ipse 

( Simone sommo Sacerdote ) fratres suos , & expugnavit 
inimico s. Israel ab eis : & statuerunt ei libcrtatcm : & de- 
scripserunt in tabulis ereis . Machab. I. 14. 14. 16. se pur 
anzi ai Giudei , che ai Romani non riguardino quest’ul- 
lime parole, poiché incontanente seguita: & posuerunt in 
titulis in monte Sion : il che certamente ai Giudei rappor- 
tar si dee , non ai Romani . 

(3) Qutirn extern federa , serventurque edam tabulis tneis 
inscripta apud Jovem Capitolinum . lib. III. pag. tjl. del- 
l'Edizione di Amstcrdamo , anno 1670. 
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altro belliffiroo^efempio di tal ufo ci porgono le 
tavole di metallo (coperte , non c gran tempo , 
nel territorio Piacentino , nelle quali fi tratta de- 
gli alimenti, che Tramano fomminiftrava a’ gio- 
vanetti poveri, e b i fogno fi : le quali tavole fu- 
rono affai dottamente fpiegate dal Tempre cele- 
bre Prepofto Ludovico Muratori , e con tal fpie- 
gazione date alle ftempe dal chiariamo Prepofto 
Gori (i) • E nel noftro medefimo territorio nel 
luogo o/ era 1* antica Città di C laterna fi fono 
diffotterrate varie laminette con caratteri in efie 
im pretti . [o pure ho una laminetca con caratteri 
di tal forte , ritrovata nel territorio di Gubbio • 
Che fe tali eiempj non baftano , fi confultino 
quegli autori , che noto qui appiedi ( 2 ) . 

Nè fi appigliarono que’ popoli ad un vano 
configlio . SuiTìftono tuttavia non pochi monumen^- 
ti di provedimenti , e di convenzioni fcolpitc in 
rame , e ad onta del tempo vantan più fecoli : 
lìcchè non è meraviglia, che talvolta i privati 
medefimi, allorché bramavano durevole la me- 
moria. di qualche loro importante contratto , o 
ftabilimento, la faceffero imprimere o in mai** 
mo, o pure in lamine di metallo. 



(1) Tomo III. delle Simbole. 

(a) Canonico Gagliardi DetP Origine de Cenomani pag. 
130. e 131. Marchese Maffei nella Storia diplomatica pag. 
30. e 36. II Guilandino nel libro intitolato Papyrus pag. 
jp. c seguenti . 


Delle Foglie , e Scorze d' Albero , 


Eniam’ ora a quelle materie ; di cui atteftà 


Plinio efferfi comunemente ferviti i privati, 
per ifcrivervi (òpra . Le foglie di Palila , o co- 
me leggono altri di Malva furono la materia 
primieramente da effi feelta a tal ufo. Palmarum 
( o fe fi vuole Malvarum ) foliis primo j cripti - 
tatum . Qual di quefìe due lezioni fi debba an- 
teporre , Malvarum , o pure Palmarutfi , iò non 
faprei deciderlo ; con una difginnciva aut } o pur 
jive par che fi poffa ritenere V una e 1* altra , * 
poiché fe riguardiamo gli Orientali , popoli cer- 
tamente piu antichi degli Europei , avranno efii 
feelti le palme , effendo in Oriente frequentiffime 
le Palme ; fe poi orò fi rifefifee agli Europei , 
e fpecialmente agl’ Italiani , avfalino qàefìi feri- 
te le malve , poiché rariflime predo di noi fono 
le Palme , ufuali e comuni le -Malve . Ma chi 
vieta, che non fi congiunga con un ’ & l’una, e 
1* altra lezione; e fi legga Malvarum & Palma - 
rum.y quando ciò viene ( fi può dire ) palele- 
. mente infegnato da Ifidoro, il quale così lafciò 
{critto ( 1 )? Qu* genera lìbrorum apud Gentile s 
certìs moduli s confici ebantur : breviore forma car- 
mina t atque epiftol * . At vero hi fiorii ma/ore mo- 
dulo fcribebantur , & non folum in eh art a , vel 


; (1) Lib. VI. delle Origini, o fieno Etimologie cap. 11. 
de Ubris confi dai di s . 
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membranis , fed ttiam in (1) momenti s FA eph areti- 
ni s ? textilibujque Malvarum foliis , atque Pai marami 
cujus generis China fic memi ni t : 

Hcec tibì Areteis multum invigilata lucer ni s 
Carmina , queis ignes novimus àèreos . 

Pievi s in aridulo Malva: de feri pt a libello . 
Prufiaca vexi miniera navicala . 

Anche ragionevolmente fofpetta Melchiorre Gui- 
landino (2) , che per tale ufo , Pittagcra mento- 
vato da EÌianp (3) chiamaffe JantiJJima la -foglia 
di Malva (4) . 

Pur io non so «finir di pervadermi , che nel- 
le fole foglie di Palme , o di Malva, dopo alme- 
no alcun tempo, fi profeguiffe a fcrivere. Egli 
è certo, che Virgilio non refiringe alle due (o- , 
pradette fpecie di foglie tal ufo, anzi fembrò in- 
dicarne di vario genere, allor che cosi fcrifie (5): 
Infanam vatem afpicies , quje rupe fub dina 
Fata canit , foli ifque notas , 6* nomina man- 
dai. - 

Qucecumque in foliis defcrìpft carmina virgo # 

1 Digcrit in numerum , atque antro ftcluja re- 

« 

+ 

li- 

4M 

(1) Credo che §i debba leggere in omenùs: vale a dire 
negli intestini acconcj in quella guisa , che usiamo colla 
, pelle di capro : ciò sostenendo la durezza degli intestini 
if un Elefante . 

(1) Nel famoso libro intitolato Papyrvs pag. 49- 

(3) Della varia Storia ìib. IV. cap. 17. 

(4) Ut srnspicari lice ai huc respexissc Pythagoram , qui » 

ut auftor est Aelianus libro de vana historia IV. capite 17. / . 
sanftissimum esse folium , idest Mah a dice bai . * 

(j) Lib. III. iErw. 443. 

* 
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Illa manent immota locis , ncque ab . ordine 
cedunt • 

Al che c credibile che aliudeffe Giovenale in 

» 

quel verfo sì noto (i) r Credite me vobis foliutn 
' recitare SybilU . E certamente qualunque forte di 
foglie, pare che comprendeffc Virgilio, allor 
quando introduce Enea a così pregare Apollo , 
. o più tofto la Sibilla profeteffa di effo (2) : 

foliis ne tantum carmina manda , 

Ne turbata volent rapidis ludibria ventis . 

Piu però di qualunque altra foglia ( fe pure 
fe ne eccettuino quelle di Palme preffo gli Orien- 
tali, e quelle di Malva preffo gli Europei) veg- 
go ne 5 tempi meno antichi lodate per V ufo di. 
Ieri ve re le foglie di Tiglia baftantemente larghe, 
confidenti, e piane. Penfano molti , che al tèm- 
po fteffo di S. Barnaba i Codici aveffero qualche 
foglia frammifehiata di Tiglia, Ecco come nel 
Dizionario di Svida, fecondo V interpretazione 
del Wolfio fi legge : (3) Sub Zenone Imperatore , 
Barnaba Apojloli , & corniti s D. Bauli , reliquia 
in Cypro funi inventa , & in pedi ore Barnaba 
vangeli um fecundum Matthxum , quod folla Thyina 
habebat , prctiofi Ugni genus efl Thyum • Ma cer- 
tamente (i può affai comodamente ciò intendere 
anzi delle tavolette fottiliffime di tal legno, 0 
pure delle lcorze, che delle foglie di Tiglia , 

pcr- 

(1) Satyr. Vili. 1 z6. s 

(2.) ifincid. VI. v. 74. 

(3) Alla paiola 9**y* pag. 451, deli 1 * 3 edizione di Basilea 
ij8i. - - 
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perchè Indoro lafciò cosi ferino . (x) Folta antan * 
librorum appellata , fwe ex fvnilitudine foliorum 
arborwn , fu e quia ex folli bus fiunt . E immedia- 
tamente parla Svida non delle foglie , ma delP 
Albero della Tigli a; Preti of Ugni ga:us e fi tyum 
tsc. Ed Aleffandio Monaco nell’ Orazione pane- 
girica di S. Barnaba (2) efprtffamente dice , che 
anzi che di foglie, di tavolette di Tiglia era 
formato il codice del Vangelo , che fi ritrovò fui 
fagro Cadavere di S. Barnaba : Erant enim libri 
tabella thyinis ligneis compofit x . 

Se preparaffero ne’ tempi antichiffimi , o nò 
ta’ foglie con qualche artifizio, onde le rendef- 
fero atte a ricever la tintura , o 1’ impresone 
delle lettere , non faprei dirlo , e però affai pro- 
babile che si . 

Alle foglie fi foftituirono le corteecie degli al- 
beri chiamate libri : Deinde quarundam arborata 

libris ( fi fupplifca fcrìptitatum ) . Ed un uomo 
valentiffimo fcriffe (3), che le voci Codex , ( che 
alla fine è originalmente lo fìeffo, che Caudex , 
li ber } folium , tabula , che denotano piante , e 
parti di effe ) fembrano infegnarci , che nelle 
piante prima che altrove, fi cercaffe dagli uo- 
mini ciò , su che volevano affidare in ifcritto i 
Tuoi fenfi . 

Certamente per nome di libro ( libcr ) intefero 
i Latini principalmente la fcorza degli alberi , e 
ne abbiamo la teftimonianza già addotta (4) di 

Hi- 

fi) VI. dell’ Etimo!. o sia delle Origini cap. 14. 

(1) Num. o sia cap. 31. pteflò il Surio. 

(j) Maffei Istor. Diplomati. pag. jj. 

(4) Nel capo li. 
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Plinio, di Cicerone ancora (i), di Virgilio (a), 
di Nonio , di Caflìodoro (3) , e di alerà antichi , 
e il folo Coluroella più volte lo attelta, e allo- 
ra fpecialmente, che (piegando cola Ila 1’ effe re 
tra il libro, e il legno, dice, che c lo ftefìo , 
che l’ efTere tra il legno , c la feorza ; e prefica 
di tal autore ferpbra eflcr lo llefie delibrare , che 
.s". forzare (<*)• Comunemente fi crede ( c lo in- 
fermano Servio (3) , e Ifìdoro ( 6 ) , che la voce 
Voer Erettamente prefa, e a rigore, lignifichi la 
parte interna della feorza, vale a dire quella , 

. che è vicina al legno. Ma non è poi si riftret- 
ta tale lignificazione , che la voce liber non fi 
polla prender^ per la corteccia ftelfa dell’ albero, 
o almeno per quella parte, che ad ella c ade- 
rente . Ècco come parla un Pallore prefiò Cal- 
•jfurnio (7) : 

.% A . ♦* 'V' * ? V DÌQ y 

(1) Qlducuntur libro, aut conici trunci , quo sint a cp- 
loribus , & frigoribus tutiores . Cic. z. De nat. Deorum. 
t f {*') Georg .... huc aliena ex arbore ’germen 
Includunt , tiioque docent inolesccrc libro . • 

> ()) XI. variar. Epist. 3$. • . . ; 

(4) Antequam radìx ulmi in eximiendo iclibratuf ■ ( lib* 
V. cap. 6 . ) Conex corpore tcnus dclibrandus est. (lib. IV. 
eap. 14.) * * 

( S ) Ecloga X.. 

(6) Lib. VI. tap. ij: Liber est. interior tunica corticis , • 


V 


. qua Ugno coluret , in qua antiqui scribcbant ; de qua Vir- 
gilius ait : Sic alta liber aret in ulino . Unde Ó* liber di - 


• • 
il 4 * 


Cltl * r » in quo scribimus , Quia ante usum chart* , vel rnem- 
branarum , de hbtis arborum volumina fiebant : • idest compa- 
ginabantur i Uude & scriptores a libris arborum librarios 
vocaverunt . E nel libro XVII. cap. 6. Liber est corticis 
pars interior dicius a liberato corticc , idest ab lato ; fSt enim 
medium quiddam inter lignurq, Ù* corticali . % 

l (7) Ecloga III. - ' . ’ J A 


* . 
t • . 




- * 

<» 


* ' 

* . Digitized by Coogli 




"■v 




* A 


i 


Capo 17. % ,17 

Die , agt ; nam Cerati tua con ice verba no^abo^ 
Et decita fera li rutilanti carmina libro . 

Un altro Pattare ancora detto Aminrta preff? lo 
fteflò autore (1) parla in tal guif.i: 

Et cantus viridante licci mifii condere libro . 
Certamente verde libro dir mn fi può quella por- 
zione di feorza, che era interiore, ma quella 
folo eh’ c efteriore , e che comunemente dicefi 
corteccia. La fpiegazione, che il Guilandino dì 
a quelle parole d’ U1 piano aut in aliquo corto , 
e che altrove riferiremo (2) , fembra con firmar 
ciò , ohe diciamo . E forfè all’ efteriore feorza 
rifguardò Marziano Gapclla , allora che nume- 
rando i libri di varie materie , altri comporti 
dice di Papiro , altri di tela fiottile ; altri di pel- 
le di pecora , e alcuni pochi di feorza di Ti- 
glia (3) . 

Della carta formata di ficoiza , fpezial mente la 
più interiore della Tiglia certamente fu ^;ran- 
d’ ufo prima , che colla comunicazione dell* Ita- 
lia coll’ Egitto , fi faccfie di carta formata con 
Egiziano Papiro gran mercanzia , poiché allo- 
ra quafi tutte 1<? altre carte furono neglette pel 
comodo, e pregio di quella di Papiro. Che poi 
prima della carta fatta col papiro folle in ufo 

r • : - ; ; al- 

' t . ' . • ‘ s . 

(1) Ecloga IV. - 

(2.) Cap. iX. 

($) Cernere crai , qui libri quantaque volumina , quoi B». 
guarum opera ex ore virginis defiuebant. Alia ex papyro , 
qua cedro perlua fuerant , videbantur . A là Cariatimi m- 
lurnuuhus complicati libri , ex ovillis multi quoque tergori- 
bus . Rari vero in Philyra contee subnotali . Lib. II. P a g* 
4$. Ediuonis Lugduncn. * 


/f • 
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altra carta , e probabilmente più quella trat- 
ta dalla Tiglia , che qualunque altra , da moki 
antichi monumenti ricavali j Non erano certa- 
mente formati di papiro quei volumi , che atte- 
ftanfi eflere ftati di carta , de’ quali lafciò fcrit- 
to Plinio (t) : Ingenti a quidem exempla cantra 
Varronìs fententiam de chartis reperì untur , (Det- 
to avea Vairone *al riferir di elfo Minio * che 
prima della Vittoria di. Alelfandro Magno non 
vi era 1* ufo della carta . ) ( 2 ) Oltre il già det* 
to ha nello ftelfo capo quelite parole , ,che a ciò 
parimente riguardano . Preeterea Mutianus ter 
Conful prodi di t, nuper fe legijfe cum preefid ret Ly- 
ciee , S ar pedoni s aTroja fcriptam in quodain tem- 
pio epijìohe chartam. Quod eo magis tniror , fi et(- 
amnum Minierò p rodente , jtgyptus non erat -» 

Ma che dalla Tiglia lì formalfe della carta t 
lo denota il nome di Filtra. ( philyra ) fpefie vol- 
te adoprato per figtiifiicare appunto la carta , In 
philyra feri bere : In philyra Jcripfit Oc. poiché 
al dire d’ Igino l’origine di tal nome proviene 
dal crederli , che Filtra figlia dell 1 Oceano foiTe 
cangiata nell’albio detto parimente Fi lira > e più 

• ’ co- 


fi) Lib. XIII. cap. 13. 

(1) Namque & Cassiti s Hemina vetustissìrtius a ufi or An- 
nalium , quarto eorum libro prodidit , Cn. Terentium scrikarn 
agrum stium in Janìculo repastinantem , offcndisse arcam , 
in qua Numa , qui Roma, regnava , situi fuisset . In c<!- 
dem libros ejus repertos P. Cornelio . L. Filio ' Cethego . M. 
Bebio , Q Filio Pamphilo Coss. Ad quos a Regno Numi, 
coluguniur anni DXXXV. & hos fuisse e diaria . Lab* 
XIII. cap. 13. . .* 
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comunemente Tiglia; In arborem philyram , hot 
ejì Ti li am commutata ejl (i) . • 

Giudicano però molti, che la voce philyra ot- 
teneffie in avvenire pia ampia lignificazione , e 
deuotafle qualunque fcorza d’ albero , fu cui fi 
fenveffe , il che fi danno a credere di provare 
primieramente colle parole di Plinio (a), il qua- 
le del papiro , che nafee full’ Eufrate , cosi la- 
ici ò ferino : Prxparar.tur ex eo eh art ce dìuij.e aci» 
in pr ce tenue s f fed quam latijfvnas pkilyras (3); 
fcd (Jlpiano : (4) Librorum appellatione conti nen~ 
tur omnia volumina fi ve in membrana fiat , fi ve in 
quavis alia materia. Sei & fi in philyra , aut ti~ 
li a , ut nonnulli - confici ant , aut in aliquo corio f . 
idem erit dicendum , 

M* pur altri pretendono , .che philyra fi pren- 
dere per la fcorza più grofla , e tilia per la più- 
tenue, e fina dello ftelfo albero; onde -alle vol- 
te per finedoche , o per altro affine tropo chili 
fnata folle Tilia la fcorza dell’ Olmo , e proba- 
bilmente di qualunque albero, fu cui fi fcrivef- 
fe ; comunque fiali , piacemi di qui tutta rappor- 
tare l’autorità del Guilandino , uomo in quelli 
forte d’ erudizione d i tutti affai commendato. (5) 
In adfcrlptis vero Ulpiani ver bis animai, ertere o- 
portet , duo ejle , philyram , & tiliam , tameth ar~ 
bor , quam Latini tiliam dicunt , a Grcecis phily- 

ra 

\ * , , • ' 

(1) Hygin. fab. 138. 

(1) Lib. XIII. tap. ir. 

(3) Ledono altri pluluras , ma c lo stello. 

(4) Digest, lib. 31. lege, seu cap. 30. 

Ò) Papytus pag. 33. 
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ra appellatur , CQnfpicuo errore Hermolai , Puellii 9 j 
& Marcelli philyream in Diofioride tiliam inter- \ 
pretaiìtiuin. Nam philyra , O tìlia , 720/2 folum> ar - 
borcm ita dict am denotane , verum etiam ejufdem 
arboris bratteas f Aoc e fi tenuiores mtmbranas inter * 
lignutn , 6 * extimum corticem lati t ante s . Philyra | 
quide/n tenui filini corticis nomea e fi : i^ro ali 

quanto cr affiori s > minufque quam philyra > tenui s ; 

Piini i verbis palam efi , agens de Ti Ha 
arbore libro XVI. capite 14. 772 Awrc modum 

Jcribit : Infór corticem , lignum tenucs tunica: 

multi pi ici membrana ,e qui bus vincala ti li* vocan - 
*ar , tenui film* ' earum philyr* y coronarum lemni* 
Jcis celebres y anbiquorumque honore . Utramque rem 
uno corticis nomine comprehendit Martianus J uri* - 
JconJultus libro de Nuptiis philologi* , commemo- 
rare (ibros in philyr * cortice fubnotatos . Sed ex 
interiorzbus quoque corticibus Ulmi ' tunic * vocan* 
tur ti li* Plinio libro XXIV. cap> & D 7 «rf , 
inquìt y & folta y & cortex , & rami uim habent 
m ardì , & vulnera, contrahendi . Corticis utique 
interior tìlia lepras feàat . Et interjettis qui bufi 
dam y de eadem adhuc U Imo ver ha faciens : Idem 
pr*fiant & Tili* cortices . Netno autem per li - 
bros in corio apud Ulpianum intelligat de tergere 
animili um fatto s f qui iidem funt cum membraneis % 
fed qui e cortice arborum a tìlia differentium fic* 
bant . Etenim corium non unam ardmalium tantum 
pel lem fignificat 9 fed quodeumque integumentum y 
Jive ìd pi untar um fuerit y five etiam rerum inani - 
matarum . Plinius libro XV. capite 28. Pu- 
tami ne , city ctauduntur nuces y corio caftane ** J- 
dem libro XIII . capite 12. de Chartis agens : 
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Zgitur & fecundo corio fiatumina fadia funt e pri- 
mo fubtcgmine . Cato de Re rujìica XI IX. Pavi- 
mento toti furdamenta peium duorum f acito. Fun- 
datnenta prìmum fifiucato : pojiea clementi s mina - 
tis , & calce armato femipedem unumquodque co- 
rdimi finii to. Quod ideo adnotaii , ne quis (J /pia- 
no prtefianti filmo J uri feonf ulto dicm diceret , & de 
verborum quatuor pgnìftcatione , ceu Intinte maje - 
fiati s Ite [* , ream faceret . 

Quanto duraffe lo fcrivere in tal forte di car- 
ta, io noi faprci dire: era in ufo certamente al 
tempo di Venanzio Fortunato , il quale vivea fui 
principio del leccio VII. ficcome cofìa dai verfi 
da lui diretti al fuo amico Fiacco : 

An ti hi charta parum peregrina merce rotatavi 
Non amor extórquet quod ncque tempus ha- 

bai- 

'Scribcrc quo pofiis difeingat fafeid fagum. 
Corticc didia legi frt mihi du/ce tui -, Oc. 

Ed è probabile > che cki r affé molto, fe vero è 
ciò che attefta . il celebre Mont-faucon , che in quti 
qempo medesimo in cui era coramunifsimo il Papi- 
ro, et* tuttavia in ufo la carta fetta di feorza di 
albero* ,, Convieti avvertire { dice egli ) (i) di 
tt non confondere idi carta d’ Egitto con altri fo- 
» gli molto a quella ’foraiglianti , e che da lungo 
,, tempo chiamane Carta cortìcea : perciò che fijf- 
„ come i fardelli di carta d’ Egitto non fi fcari- 
,, cavano fe non fa le fpiagge del mare mediter- 
» raneo , così di leggeri i patfì lontani- da quel 
i, mare fovente poteano rimanerne privi > e quin- 

.1 " ** n di 

(t) Diflcrt. sopra il Papiro pag. ut. 

B 3 


Digitized by Googli 



#2 La 'Diplomatica 

„ di fi procacciavano altre materie credute accori** 
f , eie a {crivere , Scrivendo (òpra quelle pelliccile , 
ri che fi trovano fu’ tronchi degli alberi fra il le- 
„ gno e la feorza , chiamata già anticamente Li- 
„ ber , donde poi venne il nome di Libro r „ Ma 
a tal opinione del Mont-fuieon , eh’ è fuftenuta da 
altri ancora (i) , non fi fòttoferive il Maffei (2) • 
il quale fu tal propofito così francamente fcrive 
(3) : „ Li Padri Mabillon nella Diplomatica , e 
„ Mont-faucon nella Paleografia riprendono chi ne 
M monumenti oggi confervati non diftingue la 
,, Carta di Papiro da quella di lcorza d’ albero ; 
„ ed efsi però altri ne dicono in papyro , altri in 
„ corticc : fpefiò ancora li chiamano in pìvlyra , 
„ Io temo . veramente , non abbiano in ciò prefò 
„ equivoco ; ed ho per certo ' tutti i documenti , 
„ de’ quali or fi parla , effere in Papiro , e nelle 
„ feorze degli alberi niuno forfè efierne fiato fcrit- 
„ to , ma niun certamente confervato;* talché fé il 
„ P. P.ipebrochio qui fi facea forte , potea non 
cedere la caufà : anzi ho per- fermo , carta di 
„ feorza d’ alberi non eflerfi imi fatta . Prime 
,, degli argomenti , che mi muovono a così cre- 
„ dare, è l’ infipezione , ed efàme oculare de’ Pa- 

„ pi«r 

4 * , , 

(1) Riferisce if Godefroy nelle sue memorie , di aver 
veduto un’ omelia ditta, in dedicaùone Basìlica Genev. quatn 
hostis incenderai , scritta sulla scorza d’ albero nella Bi- 
blioteca del Presidente di Thou . Tal cosa vien riferita 
da lo Spon Hatoìre de Gencve lib. I. pag. 14. Altri pu- 
re citano altri codici , niuno de’ quali perb io ho mai 
veduto." 

-«(z) Hist. diplom. pag. 69. Scc. 

(3) Dìph lib. I. cap. 8 . Pai. lib. i cap. x. 
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,, pìri , che rimangono ; poiché 'agevol farà di ri- 
’ „ conofcerli dell’ iftefia materia tutti , e dell’ iftcf- 
„ fa teftura , e comporti all’ ifteffo modo di fottili . 

,, fogli tratti dal corpo della tante volte nominar \ 
„ ta pianta . Mi muove poi 1 ’ offervare negli au- 
„ tori , che delle fcorze d’ alberi lifciate , e ripa- N 
„ lite fi fecero bensì tavole , e pugillari , che non 
„ Servivano però a documenti , ma non gii car- 
,, ta , cioè fogli larghi, fottili, pieghevoli, ero- 
,, tplabili .. Dice Plinio (i) , che ne’ primi tempi 
„ non c’ era ufo di carte , ma fi fcriveva in fo- 
,, glie , o in libri d’ alberi , cioè fcorze , non com- 
„ putò egli aduuque le fcorze tra le carte . E poi- 
,, eh’ egli trattò sì a lungo , e con tanta diftin- 
,, zione del modo di conglutinare , ei lavorare il 
,, papiro, e di far carta del fuo tronca e della 
„ fua foftanza , come non avrebbe? ne pur nomi- 

i, nata 1’ altra lavorata di feorza e prefa da altre 
,, piante? DifTe Tzetze , (2) che avanti h’nvenziorj 
„ della Carta , fi fcriveva in affi di legno . Sim- 
w iliaco mette infieme lo fcrivere in legno , 0 feor- 
,, ze , (3) come dice faceano gli antichi Aborigi- 

ni , e qual cofa diverfa nomina il Papiro . Mar- 
», zian Capella (4) nominò libri di pajfcro di te- 
„ la, di carta pecora, e pochi.di feorza di figlia; 

„ con che par moftri non fofie tale feorza tras- 

j, formata in carta • Un Paftore preffo Calfumio 

nell* 

3 " « 

fi) Lib. Xm. eap. it. 

(i) Chil. ii. trxiivt fvkmt . 

(3) Lib. iy. Ep. 18. 

(+) Nupt. lib. 1. ' .. ' „ • 
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„ nell’Egloga certa dice, (1) che feri vera in co*- 
„ leccia dì cirìegìo le parole , e tagliate poi le 
. 4 , porterà feco in lucido libro , lifeia e però rilu- 
j, cente effondo la buccia di tal pianta : un altro 
dice nella quarta , che fi poteano riporre i ver- 
, t fi hi verde libro : altro era dunque lo feri vere 
j* in libro , o feorza , ed altro in carta . Cafsio- 
,, doro ladando la carta di papiro, come , ditte , 
„ fenza di ejj'a (2) potea fcriverfi con celerità. , 
,, ripugnando la durezza delle feorze ? e appretto i 
,, era j convenevole il confegnare dotti Sermoni a T a- 
» volt impolite : dove appare , che nelle feorze non 
„ fi fcrivea fpeditamente , e che delle feorze , o 
-j, legni fi lacean Tavole , ma non volumi . Ve- 
nanzio Fortunato eccita 1’ amico Fiacco a fcri- 
„ vergli , o nelle fafeie di Faggio , o in tavola- 
„ te di Frajfino , o in Carta : ecco altro efier la 
v carta , altro le tavole , o fafeie , o feorze . La 
„ tabella però Tigliacea doppia , o fia di due pez- 
,, zi , in cui Domiziano av ea fcritto i nomi di 
,, Domizia r (3) e degli altri che volea morti ; e 
u il libretto (4) pre(o da Comodo di quei di Ti- 
to glia lavorati fotti Iment e , che fi ripiegano ( cioè 
,, fi fann<# in due ) e fi ferhono replicatamene di 
,, parte , e d' altra ; ie flette efprefsioni di Sifili- 
i, no , e di Erodiano infegnano , che non eran di 
„ carta , ma fpiecie di piccoli dittici , che cotta- 

„ va- 


(1) Cerasi tua cor lice verba notaio , 

Et decisa feram rutilanti carmina libro . 

(i) Var. XI. 38. 

(3) Xiphil. in Dom. rnviA or ^uKopnitY Jifapov. 
(+) Herod. lib. I. cap. 17. 
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vano di lottili tavolette : quindi è , che fopra 
u effe fi fcriveva doppiamente , il che non fi là- 
„ rebbe fatto t fè fòffero fiate di carta , nella qua- 
„ le ufo antico non fu di feri vere opiftografo t 
,, cioè fui dritto , e fui rivedo : ma ben di qui , 
„ e di là fi fcrivevano le tabelle di legno , onde 
,, coloro ' preffo Giu venale (i) lette le tabelle dà 
,, parte e d' altra , vane chiamavano le fcritturs 
„ dell* inutìl Ugno . Egli è patente io fomma , 
,, che sì fatti libretti eran pugillari , quali da noi 
,, Taccuino : ma quefti infegna Simmaco (2) fra 
,, gli altri , come fi facean di materia foda , c 

,, non di carta , ove feri ve : da traf^rtarfi in 

„ tronchi , o in pugillari Ai figlia , perché il pa - 
*» pUo facile a invecchiare non corrompalo fcritto. 
„ Ecco differente lo fcrivere in tiglia , e lo fcri- 

,, vere in papiro , e come quello era fcrivere ia 

„ legno , quefto in carta . Le parole di Erodiano 
„ mofirano ancora come quelle tavolette erano 
, t cancellabili , e limili a i Palimpfefii , dove fi 
,, potea fcrivere molte volte di nuovo : è però 
„ probabile fòffero di fottìi legno incerato , poi- 
,, chè la cera ottimamente ferviva a un tal ufo , 
,, come fi vede ne’ pafsi di molti fcrittori addotti 
„ in tal propofito dall’ Allacci (3) , Non offa , che 
,, dica Suida aver la Tiglia feorza fimi le al Pa* 
,, piro , perchè abbiam quell’ alberi in più luoghi 
, ’ ~ „ d’ita- 

1 

• (1) Sat. ij. Letfis diversa parte tdlellis , 

Vana supervacui dicunt chyrograj ha Ugni : 

(i) Lib.4. Ep 38. In saudices , aut tiLa pugillares trans • 
ferenia , ne facilis sentttus paperi scripta tonunipat . 

(}) In Ajit. Etr. p. ul. 
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,,, d’ Italia e ipofsiam. vedere , come non è altra-*, 
mente divifibile in lottili tuniche, a guift del 
Papiro per farne carta ; nè la papiracea fi f à- 
„ cea di fcorza, ma del fufio, e foftanza di quel 
r „ giunco , Cosi nulla fà , che fcorza mareotica da 
una region d’Egitto chiamaffe.il papiro Mar- 
^ ziàle 1 perché ufo il vocabolo per affiniti e raf- 
fòmiglianza, con che fpeffo ogni nozion fi cor*- 
fonde. Lo Scoliate de 7 libri èlafi 1 ici , o fia del- 
.le Pandette Greche , fi fcofìò «anche pii , quau- 
do chiamò (j) carta di Ugno ; per effer cavata- 
dal tronco d! un alberò ; anzi appare negli fìefi- 
fi fedii, come quello era allora volgarmente jj [ 

,, fuo nome tra Greci , il che fi conferma da En- 
ftazio « .Ma gli antichi Ugno affolutamente di£-. 
„ .fero le Tabelle # in cui fi fcrivea perchè non 
i, carta erano , ma afsicelle , onde ìnutil legno , e 
i, fvnejli legni chiamò le fue Ovidio, ( 2 ) e in u- 
9 , na legge tratta da Trifònino Giurifconfulto , ap- 
u pare , che dare a’ figliuoli il poffeffo de’ beni 
ti contra lignutn i fi dicea voi armente per fignifi- 
,, car contra il tejì amento « u Ma non oflante tut- 
to quefto erudito difeorfo, è difficile che fi perfua* 
dano i Critici de’ noftri tempi 9 che di fcorza di 
qualche albero ( fe fi vuole ) ben preparata , .ed 
acconcia non foffero que’ libri * che fi ritrovarono 

col cadavere di Numa, e che non di fcorza r ma 

• # » 

di fotti! legno foffe quella carta di cui dianzi par- 
lai, allorché fpiegai la voce li ber ; e certamente 




(1) Basii, lib. .41. t. 1 . 
(1) Amor. lib. I. n. 
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io non veggo che fia« maggior difficoltà fcrivere 

-fa le corteccie degli alberi , o imprimervi fu del- 
Je immagini , o de’ caratteri ; e pure immagini 

anche grandicelle,. e caratteri ben formati impri- 
mono (ulle fcorze di albero a noftri giorni anco*- 
ra i pazientifjimi Tedefchi , ed io ne ho due be~ 

nifsimo imprefle , e affai belle . 

» * . 

. C A P O V. 

Del legno ridotto in Tavoletta pulite , e adatte £ 

ricevere la fcrittura. 

f - ■ r . / 

S E leggiamo, come vorebbero non pochi (i) 
che fi leggefle nel tefto’di Plinio in fchedis f . 
laddove comunemente fi legge in ceris , effo Plinio, 
o le fi vuole Varrone citato da Plinio , antichif- 
fima attefta effer la foggia di fcrivere , o pure 
incidere le lettere fui legno (2) • Ma non ab- 
biamo per altro d’ uopo di cotefta teftimonianz?» 
per accertarci dell’ antichità di tal coftume .. ’ Non 
leggiara noi in Ifaia: (3) Nane ergo ingrejjus ferì* 
bt ei fuper buxum &c. ? benché a dir il vero , il 
tefìo Ebreo * non ci obblighi a leggere fuper buxum , 
poiché folo rammemora tavola di legno onde Sim- 
maco mentovato da S. Girolamo legge fuper l(t* 
tijjimam tabulava , il che però nel cafò noftro è 

: - ■ . ’ ‘ la, 

** »• 

* ( 1 ) Erfnolao Barbaro in questo luogo di Plinio , Gui- 
landino pag. f®. 3cc. 

(1) Mox & privai* ( monumenta) li n tris confà capta , 

* ut schedis . • » 

(3) XXX. $. * . - . . . 
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lo fieflo . E Tzecze francamente c’ infegna , chfr 
avanti 1’ invenzione deJla carta fi fcriveva in ta- 
volette di legno (1). Simmaco parimente ciò at- 
tefia (a) , affermando effer fiato ciò ufato dagli 
antichi Aborigini : indi ne parla come di colà aff- 
lai diverta dal papiro . Poco meno che la ftefia 
cofa ne infegna Cafsiodoro, le cui parole fra po- 
co riferiremo. Nè lafcia luogo a dubitarne Ifido- 
ro , il quale così icriffe : (3) Ante chart «*> , & 
mevnbramrum ufum in dolati s ex Ugno codici llis 
cpijlolarum eloquia fcribebantur . Unde & portilo*- 
res earum Tabellarios vocaverunt . 

Vi c chi rapporta in conferma di quel che 
or diciamo, ciò che racconta Aulo Gellio(4) di 
Asdrubale , 0 altro celebre personaggio , il cui 
nome non ben fowenivagli , cioè che coftui per 
tema , che non veniffe a notizia degli eiploratori 
lo fcritto ne’ pugillari , fcriveva Tulle tavole ftef- 
fc ciò che voleva , indi vi fovrapponeva la ce- 
ra in guifa , che fembraffe un pugillare affatto 
nuovo : ma ciò fu cofa affitto ftraordinaria , nè 
tale fuor di dubbio era il cofiume de' tempi di 
Afdrubale • > 

Ma 

/ 

. « f 

( l ) Chili. Xn. pag. XI f. Mittit auttm ipsum in Ly - 
eiam, deditque illi tigna . Cum scripsisStt in tabula plicata. 

E di nuovo pag. 130. Ante chartarum invenlionem qui seri . 
bebanl leges , in matriciis scribebant , sive in asseribus li - 
gneis , ì? in medio foro stupendebant tabulai » sieut moda 
Principes f aduni in venalibus, 

L (z) Lib. IV. Epist. 38. 

(3) Etymol. sc’u Origin. VI. cap. 9. 

(4) Nodi. Atticar. lib. 17. cap. * 
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Capo V. 

Ma fcnza ricorrere a ciò che acutamente fe- 
ce Afdrubale, o qualunque altro mentovato da 
Gdlio , efempj di tal coftume facilmente fi pof- 
fono addurre . Se crediamo al Dalecampio auto- 
re affai rinomato , le leggi di Solone furono fcrit- 
te fui legno . Che i TeCamenti ancora ne* pri- 
mieri tempi fi fcriveffero fui legno , lo indica 
Trifonino Giurifconfulto , il quale , fe fi dà fede 
al Gravina, (1) viffe a’ tempi di Settimio Seve- 
ro: poiché ferabra prendere per lo Ceffo l’ope- 
rar contra tabulas , che l’operare contra il Te- 
ftamento del Padre , (2) il che allude al coCu- 
me , non credo però allora in vigore , di fcri- 
vere su tavolette di legno i TeCamenti . Anzi 
che a ricevere ogni forte di fcrittura folfe pref* 
lò degli antichi adatto il legno, oltre che rica- 
vali da Caffiodoro, e da altri dianzi citati, lo 
atteCano non pochi valentuomini, che di tal ar- 
gomento copiofamente fcriffero: fra quali piace- 
ne due foli fcegliere , e fono il Guilandino , ed 
il Marcbefe Maffei , U primo , o fia il Guilan- 
dino così favella (3) : Quales vero juerint libri , 
qui in ceris deferì bebantur , dubium fortajje videri 
poteji , prafertim eum adnotaverit Hermolaus in 
cajiigationibus , Coiices antiquo s hoc loco habertt 
Schedis , non ceris , eamque f Ibi lecìionan non di - 
/pii cere, Verum ego utrumque modo rette legi pof- 

(1) De ortu & pragressu Juris C'uilis cap. 

(i) Diges. lib. 37. tit, 4. leg. 19. al che si aggiunga 
T autorità di Ulpiano dig. L37. t. 11. L 1. tabulas testa- 
pienti &c. * ^ 

(3) Papyrus pag. ;o. 
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fe arbitràr , fenfa femper manente eodem . Scheda 
eiiim erant afl'ercs, five tabelle feétìles , non ab fu \ 

miles fcandulìs , qui bus teda , tegularum vice , in 
quibafiam locis tsguntur , di de orna rx # 

idejì a difendendo , y^e dijjecando . £/We 
proprie a voleri bus appdlantur Ugna fifa in ufunt 
facrifidor um , frad/£ Schol ographus Arijìopha - 
nis in pace. Vitruvius quoque 'libro VII. capite 
IO» Sckidia accipit prò Igni f rag mentis , af- 

fale in marmore die untar , ^ eodem capite 6 . e- 
ju d m libri a Gracis . erte poi . Fe/ diti* funi 
Schede seno tx cyjdot.tyiv , ficut Schedia prò eo- 
dem atto rx a?e’v , quod utique fgnijicat rem 
ruditer i nei pio , aufpcor delineare , deformare , 
partes ruihres abradere , Jiue af Plautus in Afi - 
naria , loquitur , exafciare , cui opponi tur perpoli- 
re , edolare t òc limare atiquid Jubtilius , Nam 
non erat fatis Schedas , que ufui future ejjent odi 
fcrìbendum , dolabra , 6* afeia parafse , nifi etiam 
accuratius expolirentur , & includa cera [olicitius 
iilìnirentur , obducerenturque , Juam prejertìm ob 
duri ti em minus idonea s , cum ad liner as recipien- 
das , /wn ea fd. m abolendas • 

Il IVLirchefe Maffei poi fimilmente così feri- 
ve ( i) ; Anticamente nelle foglie , <? ^/Z'orze deg/i 
, m tabelle di legno , in lamine di piontbo 
/zi pelle , io tela , ;n feta , e d/ frequente in tàeo- , 
incerate fi fcrifse , 

Di tal coftume , da cui vogliono alcuni pro- 
venire la voce code*, o fia caudex , da cui derivi 

la, 

A 

(r) Istoria diplomatica pag. J7. -v; , . 
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Ja Italiana coace , (1) abbiamo veri e lem pi pref-- 
fo gli antichi. Per om mette re quello dd Vange- 
Jo di S'Muitco' di S^Birnaba, deh che altrove 
pariamolo, egli è certo che Xifilinò favellando 
di Domiziano fa menzione di . una tavoletta di 
tiglia doppia ( vale a dire di due pezzi )'incut 
effo Domizianq aveva ferirti i nomi di Domizia, 
e degli altri desinati da lui a mone ; (2) E che' 
Krodiano . di Comodo fomiglievole cola raccon-* 
ta (3) . Commodus ( così egli fcrive ) ira perci- 
tus j facefsere ab fe jujfìs , Jìatim in cubi cui unr 
reverfus , ut quemadmodwn confu ve r at } : meri di are* 
tur , funipto in marus lib ilo y quale s de pkilyrn 
ttmijfi mi y atque in utramque partem r plicabiles 
Jiunt , co; feri bit * in eo quofeumque il la no eie inter-? 
jficere d fi inaver at . Ex qui bus prima e rat Marti a , 
jnox Lcetus , atque EleCtus , poli' hos ingens eorum 
fiumerus &c . *' • 

Se poi tal ufo fia anche accennato in que’ tre 
jaotiflìmi verfi di Giovenale (4); 

•- Sed fu cunéia vides fonili Fora piena querela p 

Si decies Lcìis diceria 'in parte tattili s " . 

V una Jup:ri a:ui dicura chirographa Ugni f 
il Lettore ne fia giudice . 

opinione di non pochi , che ciò indichi 
Simmaco, ailor phe così ferivi ; (5) In Caudi - 

ces f. 

\ • 

* 

« 

«. fi) Plttrìum tnlularum cor.textus , caudex apud antiquo 9 
yocabatur. Seneca de bre^itate Vit.r eap. 13. ^ 4 

(l) Xiplìil. pi Domit. trxvidiov ipifotpjvQV Ji9opw • 

( 3 ) Secondo 1’ interpretazione latina di Poliziano lib. x. 

(4) Satyr. XIII. 

fa) Lib. IV. Epist* 3 $. * • 
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cts , 4M? J’ ili* pugilìares transfer citi x , ne facili 
ftneCìus Papyri /cripta corrumpat : e di fatti quel- 
le parole in Caudìces , aut T ili* pugilìares ór. 
lignificano qualche copi di affai confiftente, e 
durevole, al contrario appunto della tenuiifiraa , 
e -fragile feoraa del Papiro. 

Che al tempo di Gaffiodoro non foffe però 
molto in ufo di fcrivere fui legno, lo infogna 
egli, allora, che dopo avere antecedentemente lo- 
dato il Papiro, vi aggiunge tai parole ; (1) Nam 
quii tale in qualibet cultura nafeitur , quam il- 
lui , ubi prudentum fnfa fervantur ? .< Periditaban- 
tur ante hoc di Sì a fapientum , cogitata majorum ; 
Nam quemadmodum velociter potai /set Jcribi t quod y 
repugnante duritia corticis , vix poter at expedi ri ; 
Ineptas nimirum moras calor animi fujlinebat , & 
cum differebantur yerba , tcp fcerc cogjbantur inge- 
nia . Hinc & Prifcorum opufcula hbros, appellavi t 
antiquitas : nam fiodie quoque' lìbrum vi reati s ti- 
gni vocitamus exuvias . Erat in deco rum , fateor^ 
doCÌos fermones committere tabulis impolitis ; ór 
in veternofis ramalibus imprimere , quod [enfualis 
poter at elegantìa reperire . Gravatis mani bus , pau- 
ci s memoria commonebat : tue invitabatur plura di- 
cere , cui fe talis pagina videbatur off'erre . Sei 
hoc primordi is confati aneum fuit : . quoniam rjidt 
principium tale debuit habere comrnentum , quod 
provocaret ingenia fcqutntium . Invitatris * pulehri - 
tuia chartarum affluenter dicitur , ubi cxceptionis 

fubtrahi materia non ti me tur » *• 

Con 

* • . 

* * 

(i) Lib. XI. Variar. Epist. 3*. . .* • ' • . ; 
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Con tutto quello, che pofcia ancora talvolta 
almeno fi fcriveflè su tavolette di legno, lo di 
a vedere Venanzio Fortunato, cos*’ fi. ri vendo a 
Fiacco (1); o come altri leggono a Flavo filo 
«mico: 

An tìbi charta pirum peregrina mercé rotatur 

(*)> • ; . * ; -• 

, Non amor extorquet quod neque tempus fia- 
ba? 

Seri bere quo pofjìs dìfeingat fafc’a fagum , 
Corticc ditta legi ftt miài dui ce tui. 
pur poco dopo fembra indicare , che a* fuoi tem- 
pi tal coftume fofle antiquato , e che fol rima- 
nere preflò que’ barbari, ed incolti popoli, i 
quali fi fervivano delle lettere Runiche; poiché 
cosi foggiungc : •>. 

Barbara fraxineis pingatur Rhuna tabellis , 
Quodque papyrus alt , virgula plana tal et. 

Pagina , tei redeat proferì p: a dolatele cka<ta , 
Quod rclegi poteri t jruttus amanti a erit. 
e. tale ancora è il fentimento del Mabillon (3). 
Il Raderò (4) cita il Pancirolo atteltantc d’ aver 
veduto delie tavolette fcritte da’ Longobardi, al- 
lorché vennero in Italia di carattere di quella 
nazione . ) 

• ' j ' Quan- 

(0 Flaccum: leggono altri ad Flavum . Tom. Vili. 
Bihiioth. Patr. Paris, edit. pag. 814. 

(z) Leggono alcuni : notator. 

($) De re Diplomatica lib. I. cap. 8. n. 9. 

(+) Ad epigramma VII, lib. XIV. Martialis . Cam in 
Italiani vemssent Longobardi e tabulis rasa sublilissbnas Ve- 
terani schedai , quas egomet sspius vidi , ac legi , quam- 
quam Longobardici s luteris consignatas . * 

c 
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Quanto tempo un tal coftume durane, io noi 
faprei dire: ma è affai probabile , che non prò- . 
feguiffc, almeno molto, oltre- l’età do Longobar- 
di, poiché non mi fovviene che altri di poi ne 
faceffero menzione, come di codi a’ loro temp% 
ufata: ed è credibile, che facilita di prove- 
derfi di materie affai più del legno adatte a ri- 
cever lo fc ritto ♦ obbligaffe gli . uomini a trafcu- 
rarlo ; t perciò a poco a poco ciò andane m 
éifufo. 

- C A P O . VI. 

f T” 

Et' Ubi ia pliiv0 » e ^ dtrì antichi chiamati 
lincei 9 o fa, di lino ; di qu~ parimenti • ■ 
formati di Seta * , 

C He gli antichi talvolta fi ferviffero di libri, 
i quali erano coropofti di lino j egli e in- 
fallibile . Oltre l’ autorità di Plinio addotta nel 
Capo I. di quefta operetta : Mox & privata ( ino-; 
aumenta ) li atei s confici coepta : lo indica abba r 
fìanza. Marziano Capella, parimente addotto con 
quelle parole; (i) Alii Carta finis volwnìiùbus com- 
plicati libri: Vopifeo ancora lo infegnò : G 2 ) f**- 
fi his contcntus ( dicendo ) non fueris , leCtites 
1 Grxcos , lìbros etjam Unico s requi ras, quos U l pia- 
tì bi bìblìathcca , cum. voluerìs , minijirabit : con 
ciò indicando 1* antichità , ma infierire il difufo 

a liioi 


(i) Lib. II. pag. 44 . 
(*) I11 Auieliaft. 
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4 t Tuoi tempi di tal coftumc • Lo fieflo. agevol- 
mente potremo ritrarre da Tirò, Livio, di cui 
eccoci le parole: (i) Nihil enim conjiat , nifi in 
libro linteos utroque anno relatuni inter Magiflra- 
fus Pr afecì i nomea *, E poco dopo: In tgm difcre- 
panti editi one , & Tubero f & Macer libros lin - 
ttos audìores prfitwtur : Neuter , tribuno s mili- 
timi eo anno fuijjè t traàitum a Scriptoribus anti r 
quis dijfmulat • Licinio libros haud> dubie /equi 
linteos placet . . „ 

Codi foflero cotefti libri .di lino, egli c al- 
quanto incerto . • Pure fi dà .a credere di perfet- 
tamente fpiegarlo il Guilandino cpsì {criven T 
do :■ (2) Erant vero libri antiquorum ilintd , non 
quales noflri , qui & ipf fine hafitationc li atei di- 
£endi fuiit x prò ut innotejcet , qumio locum de 
chartis attingam , fed in tei am li ne am decripti 
■non a li ter quam hodie a pittoribus varie rerum 
imagines in linteis , feu telis dipingi foleto , quas 
& ipfas linteas vocare , nihil probi bet . . De’ libri 
'di lino parla anche Alberto Fubricio (3) a cui 
rimetto il Lettore . - 

Quanto poi rifguarda alla carta formata di fe- 
ta, non mancowi chi pensò edere finta indicata 
nelle (èguenti parole da Plinio : Et tamen adkuc 
malunt Parthi vsfiibus litteras ini exere (4);. poi- 
ché attefiano aver ufato i Parti le vcfti di feta , 
nelle quali tefievano le lettere, o almeno le in- 
- . . • . * r \ t - . feri- 

t 

(1) Decade I. libi 4. 

(x) Papyrus pag. . , • 

(3) Biblioteca latina Tom. II. Iib. IV. cap. 5. n. io. 

(4) Lib. XHI. cap. i». - - 


\ • 


3 $ L A ÌDlUoK ATICÀ 

ferivano inteffute. Se perciò* in effe vefti fbrive- 
vano, fcrivevano nella feta* Con tutto ciò j io 
penfo che tal paffo non fìa convincente, poiché 
non è abbaftanza individuato ; che. i Parti veftif- 
fero di feta; anzi è probabili {fimo f che una' buo- 
na parte almeno di-efli veftiffe di pelli -all* ufo 
della gente armigera, qual fuor di dubbio erano 
i Parti . E poi poco potevano ‘ fcrivere , fe-teiìe- 
vano lo fc ritto, o lo inferivano nelle vefti con 
tal arte., che dir fi poteffe teflitura: texebant ♦ 
Arte per altro , che ferabra effere ftata aiiphe in 
ufo preffo i Romani : al tempo di. Aufonio: poi- 
ché fra le Poefie di effo vi*, fono degli Epigram- 
mi che ' P accennano (1), nè perciò fi dice, che 
ciò fi faceffe in feta . , Ma pure* io non niego > 
che fulla feta tal volta fia flato fcrittp : anzi, fe 
f\ vuole, ciò fembra affai probabile perché , fé 
fi fcriveva fui lino, chi non vede effere véri fi~ 
miliffimo> che fi' fcriveffe ancora fulla feU men 
rovida del lino, c più leggiera , e perciò zaffai 
più facile a trafportarfi ? Di fatti il Marchefe 
Maffci novera la feta fra le materie, su cui an- 
ticamente fcriveva fi (2), e -probabilmente le tele 
di feta , e di lino fi ebbero in mente da ; Ulpia- 
no, alioóhè ( come altrove fi c notato ) lafciò 
così fcritto : Librorum appdlationc continentur o- 

* ’ . . , mniét 


« *• A 

(1 ) Versus in veste contextì \ De Sabina, textrice . 

Al che si aggiungano gli altri Epigrammi col titolo • 
De Sabina textrice , Ó* carmina /adente . * 

(2.) Anticamente nelle foglie , e scorze d'alberi'. . . 
in tela, in' seta, e di frequente in tavolette si scriveva 
Istor. Diplemat. pag. j7. 
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mrJa volantina five in c kart a , fi ve in membrana , ' 
Jive in qiLavìs alia materia &c. : ed c .infallibile, 
che i Cine fi nazione antichi {fima , e coltiifima. 
fra le Apatiche fi ferve di carta formata di le-* 
ta, benché còsi fattile, che generalmente par- 
lando, da una parte fola vi fi. può fcrivere. Con 
tutto ciò convien confettare , che affai -di rado fi 
farà dagli antichi abitatori de’ noftri paefi forte- 
to- folla feta a 4 ragione dell* eccedilo prezio, in 
«cui era a que 1 tempi . tal merce predò gli Occi- 
dentali ♦ ' » ' ' . 
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Delio feri vere 


, o Jia imprimere caratteri 
Julia Cera . 


• • > ” * . 

E Antichiffimo il cofturne di fcrivere , o fia 

d’imprimere caratteri falla «era • Si Infìn- 
ga®® noa pochi di dimoforarlo colle parole di 
Plinio altrove mentovate , e che qui fia d’ uopo 
di addurre di bel nuovo -a Mot, & privata ( mo- 
numenta ) linteis confici Ccepta 9 nut ceris • Pugil- 
lirium epim ufam fuijje ante Troiana taflpora fn - - 
vemmuf apud Homeram . \ • ^ ^ 

Ma le noi leggiamo, come altrove avvertim- 
1110 l e gg er non pochi., in Schedisi la prova non . 
è convincente , poiché ne attefta il Raderò (r) t 
che fi i formavano i pupillari non che di tavolet- 
te , fu cui fotte ftefa la cera , di tettili tavole , 

* ^ avo- 


fO Annot * *°P™ Marziale lib. XlV. Èpigtam. e 

c 3 
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d’ avorio 1 ancora , o di piètra ofeura comutìeroeff- 
le chiamata Ardefia , e per lo più di tiglia , m» 
però anche di cedro, di buffo , e d’altro limile 
legno non poro lo y e che agevolmente fi lafcia 
ridurre sì lifeio , eh# con facilità , e nitidezza , 
fi feriva fu di elfo. Si vegga il fopraddetto Ra- 
derò , che alquantp diffu farcente ne tratta ; e per 
altro jaon è difficile a ritrovarne i rifeontri né*" 
vecchi Autori fi). 

* Vi è , chi fii lufinga provare P antichità di tal 
coftume con l’autorità di Ovidio ; poiché nel li- 
bro IX. delle Metamorfofi parlando di Biblide 
così lafciò fermo (o). 

Et meditata manu componi t verba frementi : 

■ Dextra tenet ferrum , vacuam tenet altera ce - 


ram . 


Incipit , & dubitet ; fcribit , damnatque tee- 
' •* bella s: •* . ■ v' , 

Et notai , & delet '. * . 4 . . . . 

Scripta Joror fuerat : vifttm ejl dtltrt foro- 

rem , 

Verbaqus corredi s incidere tali a teris . J 
E pofeia (3): ' • * y' ; - v ■ 

Tali a iiequkcfuam per agr antem piena reliquie 
Cera manum ; fummufque in margine verjiis ad - 
kétftt ‘ 1 y 

E di bel nuovo f4): ‘ , 

Signaque cera dabat , fi non malefatta fùjfem , 

* .* ' * w »■ ' * •' * TT.r 

* • * V •-* - ‘ - * * . * - - 

(1) Si vegga ciò che ti è detto nel Cap. V. 

(ì) Vers. 510. 

(?) Vers. 56 j. 

(4) Vcrs. ‘ -'•* 
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Et tamen ipfa loqui , nec me commettere cere 

Debueram &c. 

Ma chi prederà fede a un Poeta , il quale ave* 
va intraprefo di dcfcrivere fole , e meniciffime 
favole , come fono fuor di dubbio le mcramorfo- 
iì di cui favella? Vi è forfè qualche apparenza 
di vero nel racconto di Biblide , di cui' fcrive 
ne’ verfi dianzi addotti ? Nulla meno. 

Ma benohè non fi deduca nè dal luogo di Pli- 
nio dianzi addotto, nè da verfi di Ovidio , che 
abbiamo rapportati , è innegabile però efTere fia- 
to tal ufo amichiffimo , e da Ifidoro impariamo 
efiere fiatò ciò coturnato non meno da’ Greci , 
che da i Tofcani gente antichifTìma , ond’ c , per 
così dir , certo , o almeno probabiliffimo , che da 
corefte nazioni lo apprcndefiero i Romani . Ec- 
cone la tefiimonianz* d’ Ifidoro (3) : Cer * line- 
ra rUm materìes , parvulorum mitrices ; ìpfti dane 
ingenium pueris , primordia fenfus : quorum Jìudium 
primi Gi tici tradìdijfe produntur : Greci etiim , & 
Thufci prirnum ferro in ceris fcripferunt : pojìea 
Romani juflerunt , ne graphium ferreum quis hake- 
ret (4) linde & apud jcrìèas dicebatur : Ceram 

fer- 


ii) Lib. VI. Etym. cap. 9. 

(4) Cosa forte il grafio lo impariamo dal Simposio . che 
alcuni attribuiscono a Lattanzio , poiché alla parola Gra- 
fìman , vi è erto espreflo per modo di enigipa in tal mod*: 
De summo planus , sei nóh ego planus in imo : 

Versar utrìnque manu; diverso & munere fungor. 

Ne esprimono la figura Mcnt-Iàucon Tom. III. delle < viti - 
ehi hi cap. III. fòl. .3 jé , e 377. Boldetto de' Cim. lib. II. 
cap.z. fol. 331. Ed F.rmanno Ugoac del modo di scrivere 
( De scnbetidi rationc ) pag. : z. 
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ferro ne credito. Poflea infiuutum e fi , ut etra of- 
Jibus fcriberent , ficut indìcat Atta , in fatyra di - 
: VertamuT vomerem in ceram , mucroneque a- 
remus ojj'eo. Graphìum autem grucce, latine fa ipto- 
rium dici tur, Nam Graphi. Scriptum dicitur, , 

Se gli Ebrei antichamente ciò ufaflero , non 
fo dirlo : nè certamente dalla Scrittura ciò fi ri- 
trae , benché fpeflò in efla fi parli di volume , e * 
fi faccia menzione di Marmi , e di Tjiòri , e di 
Tavole , fu cui fcrivevano . Pur ognun sì, qual 
forza abbia t'argomento negativo. Accertano mol- 
' ti ( che a’ tempi meno antichi ciò prefio di efli 
fi coftumafle y poiché avendo prefi infiniti altri 
ufi da’ Greci , troppo fembra probabile, cheque- 
fio , in vero comodiffìmo , eziandio prendeflero . 
Anzi ciò fi additaf nel Vangelo di S. Luca , poi- 
ché ivi s’ infegna > che S. Zaccaria Padre, di S, 
Giovanni Battifia richiefto d’ imporre il nome al 
figliuolo dianzi nato , nè potendo proferirlo colla 
voce , per edere fiato refo mutolo dall’ appari- 
zione dell’ Angelo , richiefe un pugillare , fopra 
, del quale feriffe il nome di . Giovanni , cui volle 
impofio al Figliuolo (1). 

Quella prova però ha la fua forza bensì , mi 
non è affatto convincente , poiché molti coftumi 
de’ Greci ancorché comodi , e vantaggio!! non 
'.furono mai addottati dagli Ebrei troppo tenaci 
delle vecchie loro coftumanze . E l’elTerfi fervà- 
to S. Zaccaria d’ un pugillare per ifcrivervi fo- 

pra 

• • t 

(i) Cap. L nura 6 j. Et postulata puggillarcm , sctipsii 
iicens &c. 


* 
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pra il nome di Giovanni , milia prova , fiachè 
non fiam certi, che il pugillare , di cui fi fervi 
Zaccaria forte di tavolette coperte di cera ; poi- 
ché a bòa danza fi è provato , «(forvi date altre 
forte di Fugillari , in cui nulla trovavafi di cera. 
Comunque fiali , era tal codume quanto antico 
(i), altrettanto comune a’ Romani , e radunarne 
fu tal argomento le teftimonianze , farebbe inop- 
portuno , poiché è evidentirtlmo . Ciò , che di 
particolare avevano i Romani era di fcrivere, e 
per efpriruermi più chiaro, imprimere fulla cera 
i caratteri con uno diio non di ferro , ma di 
òrto . Lo attefta - il Barzio (2) così fcrivendo ; 
j, Veteres-cum cahmorum ufusnon ertet , fcri- 
„ bere folebant ortìbus praeparatis , eifque edam 
„ uri vice ftylorum . Varrò apud Carifium offe 
„ fcribebat . Et Titinius : Vciim ego ofse arare 
9y campum cereum. 

Ciò certamente fi cava dalle noci dime parole 
di Plinio (3) : In federe quod expuljis regibus 9 
Copulo Romano dedit Pùrfena , nomi nati m compre * 
henfum invali mus , ne ferro , nifi in agri cultura 
utermtur - Et fiylo feri ber e intutum eji , ut vetu - 

(1) Ciò indicano le parole d* Isidoro dianzi citate, quel- 
le pure di Plinio, che fra poco citeremo , Ed è certimmo. 
che al tempo di, Plauto era ciò frequenti (Timo , porche è 
chianflìmawiente espreflo ne’ seguenti versi M ( Bacch. IV.' 
4 . 7 ^. ) 

Chre, Cape stylum propere , Ó' tabeHas tu has mihi . 

M. N. Quid postea ?... Chre. Quod jnbebo , scribito isti f. 

M. N. Ne interturba ; jam impcratum in ocra inest , . 

(1) Adversar. lib. IV. cap* ai, 

{}) Lib. Ili, cap. 14. 
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JiiJfìmi auttores prodiderunt . Ed efpreflìflìmatnen- 
te lo infogna Ifidoro nel luogo , che dianzi ho 
riferito , e che qtù ripetere dee il lettore (i) . 
Xson fembra però che fuori di- Roma aveffe for- 
za tal divieto perche dentro 1 ’ Italia ftefia in 
un paefe certamente foggetto ai Romani , indu- 
bitatamente fi adopravano' gli Utili di ferro per 
formar le lettere fulla cera . (2) Ciò evidente- 
mente ricavali dalla defcrizione, che fa Pruden- 
zio del Martirio di S. CaiTiano tratto a morte 
( come ognuno fa ) da que’ fanciulli , a cui il 
fanto uomo infegnava a fcrivere . Scelgo da offa 
defcrizione alcuni verfi , che pià degli altri fan- 
no al noftro propofito. 

1 

7 • Innumeri cìrcum putrì f mi fer abile vifu , 

* Confo]] a parvi s membra fgebant Jìylis : 

Unde pugillares [oliti pcrcurrere ceras 

Scholare murmur adnotantes Jcripferant . 

• ♦•••••»* **• • • • • • 

* Bttxa crepant cerata genis impatta cruentis , 

*• < Rubetque ab ittu curta fumeria pagina. 

Inde alti Jìiirmlos , & acumina ferrea vibrant ; 
Qua parte aratis cera fulcis Jcribitur : 

Et qua j etti apices abolentur , & cequorìs hirtt 
- Rurjus nitejcens imovatur area : 

, Hinc 

C 

* (1) Postea Romani jusserunt'. ne graphium ferreum quia 

jiateret . • 1 

(2) ...... . Acumina ferrea vibrant. 

Istud dedisti fer rum , & armani rnanum. 
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** Hìnc f odi tur Chrljìi confejjbr , <Sr inde fec attiri 
c * ' vijcus intrat molle , pars Jcindit cutcm . 

Omnia mcnìbra manus pariter fixere cruenta? % 
Tatidemque gutt et vulnerum Jiillant fimuL 

m , • 

^ Qi/>W gf/w/j ? Exclamat quidcm • tate ipfe Magifier , 
ìfiud dedijli ferrum , <& armajìi manus . > 
Heddimus ecce tibi tam millià multa notarum % 
Qux fiondo , fiendo , te docente , excepimus # 
iVon potei 1 irafci quod Jcribimus : ipfe jubebas , 
Numquam quietum dextera ut ferr et fiylum •« 

- • ‘ ' > f - ' * 

*- • Fu molto* frequente tal coftume , e ne rende 
quefta ragione Quintiliano , che troppo è facile 
folla certre fcrivere f e cancellare ciò che fi è 
fcritt# , a tornarvi Tu a fcrivere (i) ; ed anche 
perchè non ha chi imprime i" caratteri folla cera 
il grave " incommodo d’intingere frequentemente 
in verun liquore le cannuccia f il che impedifcd 
lo fcrivere con celerità (a) , ’* 

Nc fi dia a credere taluno , che folamente (i 
adopraflero tavolette ricoperte di ceri- , e adatte 
al fol ufo delle lettere, o dei pugillari . Che ta- 
vole alquanto grandi fi adopraffero ancora , lo 
infegna manifeftamente il dianzi allegato Quinti- 
liano (3), così fcrivendo; Ne latas quidem ultra 

mo~ 


* 

♦ 


.« * 


(1) Instit. Orat. lib. X- ^fap. 5. Scribi optiate in ceris • 
in quibus facillima est ra;ìo delendi . 

(1) Ivi . Qua ( membrana ) ut juvant aciem , ita crebra 
relatione , quoad intinguntur calami , morantur manum , Ó* 
cogitationis impctum frangum . 

- (3) 1^- • * ' , / 
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modum ejje ceras velim, expertus * juvenem fìuàio - 
fum aìioqui. prxlongos habuijje fermones , quia illot 
numero verfuum metiebatur : idque vìtium , quod 
frequenti aimonitione coirigi non potuerat , mutati s 
codicibus effe fublatum . Nè mancano interpreti , 
che vogliono indicato quello fteffo cofìume di pre- 
valerli di tavole alquanto ampie , e fpaziofe n.e* 
feguenti due verfi di Giovenale: f 

Nonne libet medio ceras empiere capace s 
Quadrivio? (i) &C. 

fai che mi rimetto all’altrui giudizio. 

Ma certamente <\we\Y cequor cereum , chedaAu- 
fonio vien mentovato, chiaramente ci addita, che 
non fi adopravano dagli fcrittori fidamente pie- 
ciole tavolette f ma delle fpaziofe ancora , e al- 
quanto larghe . 

Quanto tempo ciò profèguiffe, io noi fio dire» 
Era certamente ciò affai in ufo al tempo di Au- 
ionio, il qual fioriva fui principio del quinto fe-* 

colo , poiché lafeiò così fcritto (2) : 

* 1 

I k ; I « . • 

Fuer notar um pr<epetum t 
r Soler s minijltr advola 

Hi paté ns pugillar expedi 

********** 

Nec occupatur pagina , 

Et mota par ce dextera 
Volat per xquor cereum. 

**********. 

Tu 

I. , . 

( 1 ) Sat. 1. vers. 6$. * 

(1) Ad, Nourium velocissima excìptenum . Epiguram. 14#, 
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- M* quanto ciò feguitafTe dopo d’ Aufonìo , non 
fo dirlo . Comunemente fi crede , che tal coftu- 
me andafie ( almeno in Italia ) in difofo , ficco- 
me altri molti coli’ arrivo * cd inondazione de’ 

t t t * t * 

Barbari.; tanto più che additandoli da alcuni la 
maniera di fcrivere di que’ tempi , fanno menzio- 
ne per lo più del papiro , o d \ altra materia af- 
fine , fu cui fi fcrivcva Con tutto ciò non è 
l! * certo , che si anticamente fi abolifle , giacche 

* Tappiamo , che in Germania o in qualche parte 
almeno di effa durava nel fecolo Vili, poiché 

^ Vilibaldo, il quale ftefe la Vita di S. Bonifazio* 
Vefcovo , e Martire , prima la fcrille Tulle ta- 
r " Tolette incerate ( per più facilità , certamente di 

* . cancellare, e cangiare ); indi ridurtela a perfe- 
^ 2ione in pergamena , (i) Pojlea igitur Wilibal- 

dus vitam converfationemque Viri Dei 9 nec non & 
pajjionem , quia adhuc multi fupererant , qui eiden i 
palloni interfuerunt , cònjcripjit in loco , qui dici* 
tur S. V idoris E cele fi a , in conclavi unius cubicu- 
li y primi' us in cerati s tabuli s , ad próbationem Do- 
mini Lulli , & Megingaudi ; & poji eorum exami- 
ìiationein in pergamenis referibendam , ne quid in- 
caute , vel fuptrftuum exaratum appareret . 

Nè dobbiamo meravigliarci , fe Vilibaldo ften- 
deffe primieramente la Vita di S. Bonifazio fulfa 


i 


4 





cera 


s 


\ 


(x) Cap. III. num. i f. Viu S. Bonifac. die y JunU 

pag. $7é. Tomi I A&or. SS. Bollami. - * 

> / 


t 
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cera a. ciò adatta 9 indi emendata . che Pebbe, e 
metta per così dire in .pulito , la tra fca ^tte fui. 
la pergamena . E* ciò coftumé antichi fimo , del 
^uale ne adduce alcuni efempli il chiariflimo Ca- 
nonico Mazzochi , (i) a cui dimetto il Lettore *: 
E di fatti nulla vi era pii facile', che cancellar 
re: col grafita ciò, -eh’ era-ii fetitto ,..e prevalerli 
della: ft e fia cera per imprimervi altri caratteri, c 
fottituire altri fenfi . E’ ben da ftupirfi * che si 
utile coflumanza andaffe potala ; affìtto iu difufo^ 
poiché dopo l’efempio dianzi addotto della Vita 
di S. Bonifazio, in nefsun’.altro mi fono abbatto- 
, to* Ma la barbarie introdotta ne- notòri paefLcoIr 
V inondazione degl 1 incolti. 9 e ferociisimi Popoli 
Settentrionali , i quali nulla apprezzavano fuori 
delle guerre , e deir armi , .ficcpmé eftinfe.ne’ 
ì cuori degl* Italiani 1 ’ amor delle lettere , così fc*- 
ce, che trafeuraffero tutto ciò , che coucribuiv* 
ad apprenderle, e ad efercitarle . ; - 

...So benifsimo , che il Ducaiige (2) , ed altri 
.ancora .adducono un efempio tratto da un Sino- 
, do , il qual credali celebrato , nel 790^(3) : poi- 
ché, ivi leggeri, tal avvilo : (4) . Oportet omnem 
Principini , ut terra Jìt ad fujìinmdwn t gubernator 
fi* ai corrigcniim anchora fit ad fujhntandum 
r.' 1 * * ' * . mal- 






(r )’ De Diptyco Quiriti. pagJ 9. 

*(x) Nel Dizionario nudi *, & infima Udnitatis , alla vo- 
ce Pugillar 'is . ’ ' • 

(j) D' Achery Spicileg. Tom. IX. dell’ antica edizione , 
ma dell’altra in tre tomi in foglio del 1713. tom. I. pag. 

(4) Èx lib. XXXYIv pag- 499- 
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malletis fo ai percutiendu/n f forceps fintai tenerli urn t 
\ Sol fo ad illuminandum , ros fit ai madfaciendum, 

. pagi Ilari us ad fcribendum , li ber fit ai l gaiium . 
; JVlà non perciò fiam corretti a dite , che il co- 
. fiume de’ pagiilari componi di tavolette incerate 
I durafsc fino a tal tempo , vale il dire al 79-5. 
di, dee fovvenire, che tai monumento non è un 
Concilio adunato a quel tempo , come 4 taluno fi 
è dato a credere, ma una raccolta di prece deli-, 
ti Concil) , e fpecialmente di que’ , che fi cre- 
dono celebrati da S.Patrizio Apostolo dell’iberaia 
afsai prima di tal raccolta. Di fatti in malleva- 
dore dell’ autenticità di tal Canone fi cita il Si- 
nodo Ibernefe . óynodus Jlibernenfis : oportet 0- 
mneu Prìncrpem , ut ter>a Jìt ad Jujlinenium , gu-> 
bernator fit ad corri gcndum ite.* Che meraviglia 
poi , fe S. Patrizio , o altri Scrittori contempo- 
ranei ad efso , facciano menzione de* pupillari , 
quando a que’ tempi erano afsai in ufo j e lola-t 
niente ne’ tempi pofteriori , e forfè nel feiccnco 
fi cominciarono a trafcurai* ; il che molto pili 
efsendosi fatto nei fettecento, e fufseguenti feco-, 
li, ne venne , che primieramente non si curaf- 
fero molto , e pofcia affatto si difufafsero dagli 
Scrittori . 


CA- 
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CAPO Vili. 

JD? Libri & Avorio , sì profani 

che Jagrì , #. ie* Pugìllari . 

F Anno talvolta gli antichi fcrittori menzione 
de’ libri di Avorio, o fìa Eburnei , ed ele- 
fantini, non già perché di mole fini furata ,( co- 
me taluno fi e dato a credere ) ma perchè ve- 
ramente comporti di tavolette d’avorio: pregio 
negli atti pubblici rifervato bensì a’ Principi , (i) 
ma che fuori di effi fu certamente comune arri- 
vati, i quali ufavano i Pugìllari a loro piaci- 
mento, e confeguentemente que’ ancora eh’ erano 

com- 

fi) Lilrorùm Eburneorum meminit Ulpianus libro XXXII. 
t auleti tirarti , qui est de legatis & Fideicommissis temuti 
capite L. secundum editionem Hhloandri , qua uttrr : Libro- 
rum , inquit , appellatone continentur omnia volumina , siva 
in charta , sive in membrana sint , sive io quavìs alia ma- 
teria ; sei etti in phtlyra , aut tilia , ut nonnulli confidimi . 
aut in aliquo cario , idem erit diccndum . Quod si in codi - 
db us sint membranets , vel chartaceiis , vel edam eboreìs , 
vei alterius materie, vel in cerads codicillisi an iebeantur . 
videamus . Quoc Jurisconsultus vocat Eboreos , FlaviuS Vo- 
piscus in Tacito , Elephantinos a ppellat his verbis : Ac ne 
quis me Gticorum alieni , vel Latinorum exisdmet temere 
credidisse , habet Bibliotheca Ulpia in armario sexto librum 
Elephantinum , in quo hoc S. C. prescript uni est , cui Ta- 
citus ipsa maria sua subscripsit . Nam dui hac S . C. qua. 
ad principes pertinebant , in libris E Icphantinis scribebantur. 
Hadcnus Vopiscus . Ut ridiculum esse apparaci illorurtt 
commentum , qui tibros Elephantinos , diéios autumant ab 
opcris amplitudine , quasi Elephantorum proceritas aorninis 
mnsam ilUs dederit . Papyrus pag. $4. 
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ecfmpofti di tavolette d* avorio . Lo infegna Mar- 
ziale (i),' e lo confermano* non pochi efempj ; 
ma fotto tal nome viene anche 4 talvolta compra- 
lo un lavoro affai più nobile, éloè i Dittici. Di 
effi parlarono il Ducange (2), cd altri mojci ci- 
tati dal Senatore Bonarotta , il quale ne fa la 

* fp legazione di tre , due profani , ed un fagro , 

k ed il celebre Canonico Mazzocchi fpiegando il 

3 ri nomati Almo Dittico Quiriniano . (3) Né pafla 

* pure con molta lode , cd infinita , e fcelta eru- 
? dizione il Rettore D. Sebaftiano Donati Lucchefe, 
[i| e so , che il fcmpre lodevolifftmo Sig. Prepofto 

Gori ne forma un’ ampio , ed erudito volume , 
& che avidamente attendiamo • 
a Tal nome viene al dire del Bonarotta (4) 

* dianzi citato, e di altri valentuomini da irn/ww, 
o fia piegare; onde plica preffo i Latini fignifi- 

1 cava ogni piegatura , e alle volta la tavola ftef- 

* fa t o- altra coia , che fi piagaffe . Quindi i Gre- 
ci chiamano rprirry^ov Tó\t/tm^òv un libretto 

» compofto di tre, o più tavole : alla quale figni- 

* finzione riguardando S. Agoftino (5) chiama Dit~ 

. fico di pietra le due tavole della legge , poiché 

ir! fi apri- 

r c 

* . • , , 

* CO Sella itisi ifi tenues essemus Vigna, tabella», 

a Essemus lybici nobile denti s opus. (litvXIV. j») 

’f E poscia. • ( Ivi Epig. ) 

** Languida ne tristes obscurent lumina cera , ' 

e Nigra libi niveum litera pingui ebur . 

iS (1) Gloss. med. & infime latir.it. 

* (}) Nd fine del libro de vetri ritrovati ne’ Cimiteri. 

& (4) Ivi ' - . 

(j) Centra faust. lib. XV. cap. 4. » 
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fi aprivano, e chiudevano, ed i caratteri erano 
feruti nella fola parta interiore»,' * 

Erano di molte forti tai Dittici , e probabil- 
mente- di tante frante lo erano i Pugillart , da 
cui erano diffonaiglianci nella grandezza , effondo 
d’ ordinario i Dittici alquanto grandi , piccioli i 
Rugillari , ( 1 ) e nella forma ancora; poiché ria 
vece di laftre , o fieno tavolette interiori unite 
in qualche guifa all’ efteriori , come facevafi ne* 
Pugillari , era fcolpito nella foftanza fteffa , ma 
nella parte interiore della tavola ciò che vole- 
vali efpofto agli occhi de’ riguardanti: onde di 
ordinano ‘appariva il Dittico dj fuori o rozzo , 
o lifeie , o almeno fenza lettera , e fenza fcultu- 
ra di riguardo, ma al di dentro vi fi vedevano 
Scolpite lettere, e intagli per 1’ ordinario affai 
pregevoli . 

Per rcftringermr a que* d’ Avorio; altri erano 
privatile che fi difpenfavano fra gli amici, al- 
tri erano pubblici, e che fi donavano da’ gran 
Signori., allorché prendevano poffeffo delle prin- 
cipali dignità della Repubblica Romana . Altri 
fagri , altri profani , altri femplici , altri ornati , 
di cui fe difeorrer bramali! , troppo mi conver- 
rebbe dilungarmi dall’ argomento pròpoftomi: on- 
de mi rimetto a ciò che ne hanno Dritto il Se- 
nator Bonarotta , ed il Rettore Donati dianzi, ri- 
feriti , e gli altri uomini valorofi da dii lodati , 
a cui fi aggiungano il Mazzocchi , c quelli àn- 

.* . cora 


(i) Si vegga l’ annotatone settima del Malocchi. 
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a Gora, che vengono (òpra tale argomento citato 
dal Fabricio (1) . 

Venendo poi a* Pugillari , egli è certo che 
per nome di Pugillari hanno talvolta intefo gli 
fcrittori Ecclefiaftiai de’ fecoli balli certe fiftule, 
0 cannuccie di preziolò metallo , di cui fi fier- 
3 vivano nel Tanto Sagrifizio. Di tal fignihcazione 
nel Gloflario del Ducange accrefciuto .da’ Padri 
di S. Mauro vi Tono chiaritimi elempj . E non 
è ciò 1 da meravigliarli , poiché ad effe cannuccie 
* egregiamente fi adatta 1 ’ Etimologia di Pugìlla -» 
; re; vale a dire di cola, che agevolmente fi tie- 

>1 ne in pugno . Ma tute’ altra che tai fiftule , o 

cannuccie , per nome di Pugillari intendevano 
gli antichi Latini. Immotavano con tal -voce cer* 
te piccole tavolette o di legno," o di olio, o 
pur anche d’ avorio , o di altre materie atte a 
dividerli in piceioley e fiottili, lamine (q) , o for- 
fè anche di pergamena (3), su cui ficrivevafi, o 
pur si (tendeva la cera, ‘„ove formavansi con lo 
a itile i caratteri, del che avendo noi pocanzi ab- 
s ' . ' • baftan- 



(1) Tom. II. della Biblioteca latina lib. IV. cap. j. 
num. io. •••' - , !.. 

(z) Veggasi ciò che ne insegna il Raderò nelle anno- 
tazioni sopra l’ Epigramma IIL del libro XIV. di Mar- 
ziale . 

, (3) Ciò sembra indicarsi ncir iscrizione apportata dal 
Grutcro alla pag. 174. dell’ ediz. di Amsterd. 1707. poi- 
ché in efia si mentovano pugillares membranadi opercuhs 
eboreis lasciati a’ suoi Cittadini di Reggio da ‘ un certo 
Tarfenio Sabino . Legge il fabretti pag. 6 ij. T. Ebtr- 
venio . 
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baftanza parlato (i) , è fuperfluo qui di nuovo 
favellarne . 

• Erano, fé mal non m’ avvilo, i Pugillari di 
due forti, altri fatti a guifa di Dittici , o sia de* 
libri in cui le laminette interiori, o, fe si vuo- 
le , le pergamene etano inferite , e , per cosi j 
dire, infifTe in ciò che formava il coperchio de* j 
Pugillari , e tale è la forma di quello , che fe 
imprimere il Boldetti (.a) . L’ altra forte era di 
que’ Pugillari , che in tal guifa erano formati , 
che si univano le tavolette per mezzo d’ un fer- j 
ro , d’ una fettuccia , o di altra simile cofa , che 
palfava per un buco a tutte le tavolette comune, 
ad in tal guifa le univa, che fi aprivano quasi 
a modo di ventaglio. A tal forte di Pugillari 
pretendesi , che alludefle Seneca , allorché cosi 
feri fife: (3) Plurima tabularum contextus caudex a pud 
antiquo s vocabatur t unde public te t abulie codia s 
dicebantur : ma a dire il vero, le paiole di Se- 
neca tefte addotte si poflono ancora alla prece- 
dente forte di codice comodamente adattare. Che 
fe si volevano affatto chiusi, si collocavano iti 
una caffettina adattata , o almeno si ponevano 
fra due tavolette, che si chiudevano con sigillo, 
onde tenevano poco sito, ed era facilismo il 
trafportarli : ed è affai probabile, che 1’ origine 
della voce tabrllarius adoperata per denotare i 
portatori di lecere, abbia origine da quefto co- 

fiume , 

9 , 

s 4 i) Cap. 7. 

(r) De De’ Cemeteri lib. II. cap. 1. tur. I. num. t. 

(}) De Ir evitate viti cip. ij. 
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fiume , siccome forfè anche 1* altra voce tabellìg 
per significare colui , alla cui fede si affidavano 
le fcritture de’ contratti , de’ teftamenti , e simi- 
li , poiché fc erano brevi , fi fcrivevano ceratit 
co; iiciilis , 

Ma non perciò nego , che siccome la voce 
lìber , ed altre simili ebbero ‘ col rempo un i ‘si- 
gnificazione affai più ampia di quel che portafle 
la loro etimologia , ed origine , così pofia effere 
avvenuto alle voci , di cui parliamo ; e per re- 
ftriogermi alla 'voce Pugitlaris , è certamente 
Pentimento di valentuomini , che per que’ Pugit- 
lares membr anaci i operculis eboreis , che T. Eber- 
venio Sabino dianzi mentovato iafeiò a* Cuoi Con- 
cittadini , si debbano intendere non Pjigillari, ma 
Codici adorni di nobili coperte d’ avorio . Si 
vegga , fe si vuole , il pocanzi citato Canonico 
Mazzocchi, allorché favella del Dittico Quiri- 
niano , •• «- - 

• . ' ì 

CAPO IX, 

Della Carta formata di Papiro , di Cotone , 
di quella finalmente formata di tela di 
lino i o di Campa macerata . 

M À fovra ogni altro genere di carta fu in 
ufo la carta formata di papiro . Di eflit 
parlarono molti , e fra gli altri Plinio , e Caf- 
fìodoro , le cui parole abbiamo per 1’ addietro 
rapportate. Ne’ tempi meno antichi compofe fo- 
pra tale argomento il Guilandino un ampio trat- 
tato, e lo diede alle (lampe in Venezia nel 1570. 

- D 3' Èb- 
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Ebfre e fio qualche ripnenfore , ma affai più loda- 
tori , c approvatoli di ciò eh’ egli fcriffe ; nè 
fenza ragione , efiendo egli (lato ?fattiflìmo , ed 
in gran parte oculato autore , poiché viaggio per 
l’Egitto, e vide la pianta del Papiro , e le qua- 
lità di efiò; per la qual cofa v potè poi gialla- 
mente formar un comento a que’ luoghi di Pli- 
nio , in cui tratta del Papiro , e del modo di ri- 
trarne la carta . 

A tempi noftri ne compofe in francefe un’ af- 
fai erudita Difiertazione il P. Mont-faucon , tra- 
dotta anche in Italiano , e iìampata in Venezia . 
Pa quelli Autori . lì potrà facilmente ritrarre e 
il, modo di formar la carta da tal pianta , e la 
divertita di efìa carta , ed altre foroiglievoli no- 
tizie , che qui. non riferifeo , rimettendo il Let- 
tore a ciò eh? ne hanno con molte erudizione , 
ed efuttezza fcritto i fopra mentovati Guilandino, 
e Mont-fauòon , a cui aggiungete il Marcljefe 
Maffei, che ne favella con molta lode (1), e 
conviene fpenyre, che una vplta uniche ne tratti 
il Sig. Ferdinando Baffi nollro Cittadino , e vir- 
tuoso Accademico dell’ Infìituto , .il quale per 
molti meli fu pofiefiòre di una . bellUfima , e ver- 
de pianta di Egizio papiro, i, 

Io ho veduti alcuni fragmenti di carta forma- 
ta di papiro in Verona . Un belliflìmo libro df 
Giofèffo Ebreo tradotto in latipp tutto io papiro 
ho parimente veduto in Milano nella Libreria 
Ambrofiana ; in Roma , ed in Francia parecchi- 

j . ..papiri 

• • • ■ • . •.» ■ • , \ *: C ‘ " ‘ - 

IO luor. Diplomai, pag. sy. &c. . .. • ; . . , 
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i- papiri vi fono , la deferitone de’ quali può il 
Lettore vedere predo il Marchefe Maffei (i) , ed 
ti il Mont-fàucon (-2^; anzi mi ha accertato il Sig. 
Priore Bianconi , che nella Libreria del Duca # 
ed Elettore di Baviera vi é un libro di papiro 
fcritto in latino, il quale nulla fembra di aver 
li fentito i pregiudizi di lunga ct.ì , poiché è otti- 
si • inamente confervato , e con la carta tuttavia pu- 

lita , bianca , £ «.'rilucente ancora per l’antico giu* 
sf jine di cui parla Plinio; e per nOn addurre i 

rt foli efempi efteri , alcuni fogli di papiro affai 

11. belli, cd antichi poffede T iftituto delle Scienze, . 

i quali furono già . veduti dal Mabillon, (3) e 
il per l’ addietro poffeduti dal celebre Uliffe Aldro- 
so- vandi ; dal cui Mufeo fono pofeia paffati in quel- 
lo della noftra Acdademia . k 

Comunemente G crede, che 1 ’ ufo di tal car- 
doi ta , la quale, una volta a’ adoperava (fì può dire) 
per tutto il Mondo, affai lì Imi muffe verlò il 
fetteoento, o l’ottocento, e che alquanto prima 
li del mille ccffaffé affatto , © almenó quali affatto: 

* ficchi francamente afferi fee il Marehefe Maf- 
fei (4), che i meno antichi Papiri fon que’,che 
mife fuori il Padre Chif fi etio , uno di Nicolò Iì : 
ed altri due di Giovanni Vili. - • 

a* La cagione per cui cotefta carta anduffe in 
j difufo, vien comunemente creduta effere ftata la 

;1 invenzione della carta bombici na, o fia di bamba- 

!IÌ , ' 

ci '• 

-,(i) Istor. Diplomai, pag. 59. &c. 

^ (z) Dilfertazione sopra il Papiro Scc* 

(3) Iter hai. pag. 199. . * . ' 

(+) Istop . Diplomai, pag, 77. r • • 
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$& La Diplomatica 
già: benché alcuni credono \ che la denominazio- 
ne di clfy carta venga dalla, voce latina bombyx % 
che efprimerebbe anzi feta , che bairbagio . Ma 
r cffere tal foggia di carta venuta primieramen- 
te dui Levante e probabilmente" dalle parti pi r ù 
remote deli’ Àfia ^.da cui fi trafpprtò in Coftan- 
tijiòpoli , -t in altre Cittì dell’ Afia frequentate 
dagli Europei , ’ che la portarono in Italia , fa . 
credere , che bombi ci n& foffe detta dall* effe r ella 
fiata dal fuo principio formata di bambagio , non 
gii di feta. E di fatti nel Glòffario del Ducan- 
ge (i) fe ne deriva F etimologia da bornbax ; e 
vne’ fecoli pofteriori vien chiamata comunemente 
bombaci na . Che fé talvolta vien pur. detta . bom- 
tycina i non vi è difficolti a confeffare , che pof- 
fa tal denominazione prenderli da bombyx 9 ma 
amicamente per la fomiglianza che ha il bamba- 
gio con la feta; per la qual fomiglianza il -bam- 
bagio ebbe il' nome , fi può dire comune ,, o al- 
meno affai affine alla feta . 

• f 4 , i 

Comunque fiali f attetìa il Mont-faucon (o) , 
feguico a un dipreffo dal Marchefe Maffei (3) , 
che nel j scolo IX. 0 in quel torno , s f incominci à 
nell' Imperio d 9 Oriente a farne carta \ 0 al pià 
tardi in full ’ incominciare del X .* Alla fine poi 
del XI. (ecco le parole del Mont-faucon) (4) t 
nel principio del Xll • t ufo era già divenuto co- 
, f /. ; - - ■ , ' munt 

(1) Alla parola bornia*. 

(1) Paleog. lib. I. cap. 11. E nella Diflertaz. del Papi- 
ro Sccjf* 

"(fì^stor. Diplomai, pag. 77. 

(4) Differì del Papiro. 


mime a lutto F Impero d' Oriente , e nella. Sicilia 
ancora . Ruggiti Re di Cicilia , in un fuo Diplo- 
ma jcritto nel 1145. e riferito da Rocco Pirro p, 
pi. d ee di aver fatto ricopiare , e rinovare fopra , , . 

la pergamena certa frittura gii. fcritta in carta «■/ 

di cotone C in charta cutanea ) negli anni 1 101. 

Intorno e quefli tempi F Imperadrice Irene Moglie 
di AlcJJio Comneno nella Regola da ejja data al- } 

le Monache f abili te per fuo comando in Cofanti- 
nopoli , fcrive , che lofi ava a loro tre f empiati 
di quella Regola , due in pergamena , e uno in car- 
ta di cotone. D'indi in poi l'ufo di qutjìa carta :' V t 

incominciò a diffonder fi largamente per tutto Firn- . 

però di Coflantinopoli ; e a naftrì giorni li manu- 
Jcrieti Greci in carta bombicina fi contano nelle Bi- 
blioteche infigni a cantina] a . » s : 

Che tal forte di carta fi formale, e per ado- > 
pcrare la più ufual voce , fi manipolafje all* ufan- 
za di quella , che comunemente or fi forma di 
tela di lino macerata, e pefta , indi affodata eoa 
calla adatta , chiaramente fi dimoftra dall’ ofler- 
varvi la marca egualmente f che nella nofira-’ ed 
io ho i Dialoghi di S. Gregorio fcritti in Can- 
dia fui principio del 1300. in calta di bamba- 
gie) , in cui palefamente apparifee or una croce 
impreffavi, or altra infegna, indubitato argo- 
mento di effere fiati tai fogli formati in varie 
officine , che fi diftinguevano F una dall’ altra 
con varie marche , come appunto facciamo al di 
d’ oggi nell’ officine di carta ufuale . Nè dubita * . • . 

punto il Marchefe Maffei (1) di francamente af- •; 

fc- * \ : i 

(x) litor. Diplmat. pag 77. , . ' 
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ferire , che la * bombacina ancora fi faceva * con > 
drappi , re paw\i , benché .di bambagia, e non di It- 
ilo, e fi lavorava af,ai più grojja r Ma quefte ul- 
time parole fi 'debbono intendere di quella'*, che 
primieramente facevafi poiché noi ne abbiamo j 
ih Libreria noftra della belliifima, affai fottile % é 
lavorata forfè" nel 1500.- ed affai fina è altresì 
quella su cui è fcritto 1’ Alcorano poffeduto <fa* 
ddttiffmi PP» Gaixiandolefi di' S. Michele di Ma- 

L i * ^ * 

• f^fio v * vti ‘ 1 * * *-v .•«« »;« , > ■ '-‘* 

** Si-diftingue patefemente còtaL forte di carta 
éalla comune, ed -ufitata ài dì d’oggi -, non* folo 
per la fermezza*^ al che coir a'juto^ di buon*- ghi- 
ti ne fi giunge anche nell'odierna di lino, ma da 
tm certo ìifcioye luftroy per non dira fple udo- 
re quafi naturale al bambagio >pefto , e lifciato § 
e* una non so quale morbidézza-, e fe fi può co- 
ri chiamare , maneggevolezza , e pajlofita, per cui 
offendo per* altro -fermiffma , e (omiglievole ( per 
quanta può effere la parca formata di materia 
per fe fteffa languida*, e unita coi 'folo glutine •) 
illa pergamena, pure agevolmente* fi piega, e fi • 
arrende * al che ;'••<> non giunge mai, o almeno* 
non sì perfettamente, la! carta formata di lino ^ 

& di canepa ; e per tali indizj fi- difcerne dall* 
altra ora comunemente adoperata. • ./ 

5 VDiffi ; dall* altra comunemente adoperata : poiché 
negar non fi * può , '■* che npoltiffmo non fomigli 
anche in quelli due pregi alla bombicina, e po- 
pò menò che- P agguagli la carta di Salò, di Ber- 
gamo, di Genova -, di ‘Foligno, e molto più quel- 
iti^ che dagli oltramontani , e tra (marini paefi 
finifliina a noi fi trafporca • - •_ 


Durò 


Durò per lunghi {fimo tempo non che in Orien- 
te, anche in Italia 1 ’ ufo della carta bombicina,. 
trafportata però dal Levante, e condotta ne 1 por- - • 
ti del Regno di Napoli, e in Venezia, dove a , . . 

que’ tempi era d’ ogni merce Orientale gran traf- 
fico t e nella noftra Libreria , come tefté accen- ‘ " 
nai , vi fono varj libri copiati fui principio del 
1500. da* notòri Religiofi in Venezia, che tutti f 

fono di carta bombicini così bianca, lifcia, ed 
uguale , che più nobil cofa veder non fi può « ' 

Ma dopo tal tempo fminuendofi in gran parte il 
traffico degl’ Italiani col Levante, fi è ommeffo 
di far venire di colà la carta formata di coto« 
ne , che feinza dubbio farà coftata affai piu di 
quel che valeffe la formata, di lino , ora ufitatif» 
lima in tutta 1 ’ Europa . 

In qual tempo abbia quella avuta la fui ori- 
gine,, è affai incerto . Comunemente fi adduce 
un puffo di Pietro Cluniacenfe , detto il Vene- _ *■,. 

rubile, coetaneo di S. Bernardo, il quale deferi- 
vendo var] generi di calta , su cui al fuo tem- 
po erano Scritti i libri, vi pone ancora quella 
formata ex r afuri s veterum parviorum , fu ex qua - 
iibet alia forte vìlìore materia compaéìos (1), col- • ‘ 

I le . . 

• ^ " 't 

(i) Lib. IT. Epistol. trattai, coatta Juitos cap. f. fòf. 

7*- Lcgit , iniquis , (Judjeus) Deus in Ccelis , librum Tal - 

muth : sei cujusmodi librum ? Si talem , quales quotidie in 

usti legenii haf/emus , utique ex pellibtts arietunu , hircorum , 

vel vitulorum , sive ex biblis vel juncis Orientalium paludum, , 

a ut ex rasuris veterum pannerum, seu ex qualibet alia forte 

vìlìore materia compailos : Ór pennis avium , vel calamis ' * 

palustrium locorum qualibet tindura in fedii, dei trip tos . 
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le quali parole vien creduto indicare la carta 
. formata de* lini logori , indi macerati , c pefti 
in guifa, che cen adatto glutine fe ne formi la 
fearta da fcrivere . , Se veramente con tai parole 
alquanto ofcure ciò indichi , lo lafciò giudicare 
agli eruditi : folo avvérto, che fe ciò non indi- 
ca, è ignoto affatto qual forte di carta effo de- 
feriva. / ' 

Per il Marchefe MafFei (come già dirti ) pre- 
tende , che per carta formata ' di rafure "di vec- 
chi panni , fi debba intendere là carta bombici- 
na formata erta pure di vecchi panni , ma di 
bambagio, non di lino, o canepa, come or fac- 
ciamo. E di fitti ( aggiunge egli ) niun libro 
di que’ tempi fi trova, il qual fia formato di 
tal forte di carta, anzi neppure * neffuno [fini- 
mento, 0 contratto, che in éffa* fia fcritto.- Al 
che però alcuni rifpondono, che le addotte pa- 
role del Cluniaeenfe fembrano infegnare qualche 
«altra forte di carta differente, dalla bombicina: il 
che dianzi fi è abbaftanza provato * Che fe ora 
non fi trovano libri di carta formata di cenci di 
lino logori, e pefti di quella età, ciò è prove- 
nuto, perche per li contratti, ed i codici, tutti 
fi fervivano della formata di pelle di vitello co- 
me affai più durevole , rifervando alle fole lette- . 
re la carta pòco prima inventata, e formata di 
cenci di lino ; e le lettere d’ ordinario dopo non 
lungo tratto di tempo fi fmarrifeono : o forfè an- 
che perchè non ’riufeendo fui bel principio tal 
manifattura, ed efiendo facilirtìmo provederfi o 
della pergamena, o della carta bombicina , non 
ne fecero allora gran conto ; ma alia fine , con 

repU- 


\ 


" * 
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replicarne le pròve, riufcendo < effa meglio, ed 
offendo di affai minore fpcfa dell’ altre , comune- 
mente di effa fi prevalsero; primieramente nelle 
cofe di minor conto, come fono le lettere, e 1$ 
memorie poco durevoli ; pofeia, dopo un conve- 
nevole tratto di tempo, negli finimenti ancora , 
e ne’ libri sì manoferitti , che Rampati. Attefia 
bensì il Marchefe Maffei (i), che la più antica 
carta di tal forte, che gli fia paffata fotto'le 
mani 0 del 1367. e contiene una inveftitura di 
certa decima data da Pietro della Scala Vefcovo 
di Verona a Gregorio Maffei figliuolo di Roton- 
dino: benché per altro infiniti finimenti f e cari- 
tè d’ altro genere abbia effo veduto : dal che ne 
inferifee (2) aver prefo sbaglio il P. Arduino , 
allorché attefia dt aver veduto in carta nofirali 
documenti anteriori al 1 2oo* *d aver equivocato 
Con la bombagina ; ma chi sa ancora , che non 
prendeffe per originale una copia ? In verità, tan- 
to nel nofiro Archivio, che nella Libreria ( ed 
il primo non è fcarfo di Strumenti , e di altre 
Carte ? di. Codici abbonda la feconda ) non mi 
fono abbattuto in carta nofirale , fe non dopo il. 
1400. ed io ho fra gli altri un codice de’ Dia- 
loghi di S. Gregorio in volgare fcritto del 1440.' 
tutto quafi in pergamena, da un Monaco di San- 
ta Giuftina , ma pure con alcuni fogli di carta, 
nofirale frammifehiati , e fcritti con la fteffa ma- 
no , e confeguentemente allo fteffo tempo degli 

al- 


tO Jstotj Diplomai pag. 7$. 
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altri i Bensì coll’ ’ occafione* della ftampa fi mol- 
tiplicò ( per così dire ) in infinito 1’ ufo della 

carta formata di cenci di lino , e di canepa , e 
tuttavia' profeguifce ; nè fembra effervi timore , 
che , fi tralafci t per efferc : efsa di non grande 
fpefa, e ciò non ottante di molto comodo. Al- 
cune notizie intorno a cotefto genere di car- 
ta raccolfe il Raderò (i) , a cui rimetto il Let- 
tore /• ; . 7 • ** •' ' ' e ‘ “■ 

# ^ % • A . w* 

^ • 4 • 

, 4 \ « * # - ■ 

w ' C A P O X. 

” .... ' •+' ' ... . * .* ■ * - • - 

d Della Carta ( Je conviene così chiamarla ) formata 
' Ai pelle di Agnello , o Capra , vale a dire di 
* quella , che comunemente vien detta Perga- 
' ; mena , e Ad cuojo lavorate in guifa , che { * 

“ * vi fi pojja agevolmente feri ver e: della [ •- 

pelle di pefee , finalmente delle bu- 
della di animali acconcie sì , che 
< ricevano la frittura • 

:V' , . v ‘ • ‘ ■ • ■ ‘ ' • 

P Linio altrove citato (i)* 'fulla teftimonianza di 
Varrone attefta efferfi cominciato ad operare 
le pelli per ifcrivervi (opra, allora che infòrta fisa 
Tolomeo Re d’ Egitto , ed Eumene Re dell’ Afia 
la gara di ergere nobili librerie , vietò Tolomeo 
di eftrarre dall’Egitto il papiro,* con che fi lufin- 
gava di render imponibile ad Eumene • il formar 
molti libri * che unicamente a quel tempo ( in 

quel- 

. t 

(i) Nel Commento sopra Marziale lib. XIV. Epig. *f. 

(i) Cap. I. 


Cf a wP o t x. A * 6=3 

quelle provìncie almeno ) fi fcrivevano fui pani* 
ro . Mox emulaticene circa BibIiothecas,.Kegum PtOr 
tornei , & Eumeni* fuppy mente chartas Ptolomeo , 
libili Varrò membramaì Pergami traiidit reputar V 
Ciò fembra anche accennato da S. Gioiamo (i)* 
Pur Erodoto (2.) lèmbia accennare r che affai 
più antico fia tal cofturne ; ppichè afferma , che 
gl’ Jonij da immemorabile? tempo davano nome di 
membrane ai fogli di papiro, poiché una volta a- 
ft retti dalla penuria dei detti fogli , fi fervirono 
delle pelli di capra, e di pecora per ifcrivervi. (3) 
Attefìa anche Giu teppe Ifiorico (4) , -che Eleaza- 
ro principe de’ Sacerdoti mandò a Tolomeo Fila- 
delfo emulo ( per così chiamarlo ) di Eumene ^ 
la Bibbia tradotta in Greco e fcritta in membra-» 
ne fottilifsime ; il che fembra indicare , che prima 
. j • > " d* Eu- 

* • » • 
,(1) Epist. olim 43 in Vcron. edit. 7. num. i. 

(1) Lib. V. num. j8. e 39. dell’ edizione Italiana del 
Bacchi in Vcron* 1’ anno 1734. *• 

(j) « Questi Fenicj , che da Cadmo vennero , dc’quali 
», i Gcfirci turono , mentre . abitarono in questo paese , 
,, oltre molte aitre dottrine , che nella Grecia introdude- 
ro, vi portarono ancóra le lettere, le quali appo i Greci 
„ (come a ine : pare ) avanti non furono ....... Onde 

» gli Joiui all’ antica usanza chiamavano le pelli tìbie J l 
„ perchè una volta per penuria di bibli , . si serviano di 
„ capra , e di pecora . E ancora a memoria mia in que- 
„ ste pelli molti de'BaToari scrivono. „ Non si può dunque 
attribuire l'-inveriziope di scrivere sulle pelli ad Eumene, 
poiché Eumene vide a un diprello cento , e ottant' anni 
prima di Gesù Cristo: ( Vedi Tito Livio) ed Erodoto 
si crede nato il primo anno dell’ Olimpiade 74. vale a 
dire quattro cento ottant’ anni i(i circa prima di, Gesu*- 
Cristo . ' * 

. (4) Lib. XII. delle antichità. 

* #• i . * * « f ‘ , / 

- w I " r - * 1 
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d’ Eumene forte preffo gli Ebrei in ufo lo lèrive- 
ee fulJe pelli degli animali (corticati • 

Comunque fiali , egli è certo , che dopo alme- 
no il Re Eumene , fi prevallero gli Scrittori del- 
le membrane, o fieno pelli di capretti , di agnel- 
li , e limili a tal ufo acconcio , e eh’ indi in poi 
egualmente fulle membrane , che fui papiro , e nel- 
V altre foggie di carta fi Icrilfe (i). 

Tal invenzione certamente fu giovevolifsirm , 
poiché le membrane fono da una parte affai più 
comode al trafporto , che non fono le tavolette , e 
in effe fi feri ve affai più , che (ù i pugillari , e 
le tavolette coperte di cera, e fono Senza parago- 
ne più durevoli del papiro , delle feorze d’ albero, 
e di qualunque altro genere di carta , onde fi for- 
marono i libri . Di fatti fi crede perito tutto ciò, 
eh’ era fcritto filila carta di ciglia , o altra limile: 
neffun pugillare almeno intero ci reità , nelfuna 
tavoletta delle tante, eh’ anticamente erano Icritte: 
molto meno ci reftano le foglie, fii cui erano ferir- 
ti i primieri caratteri , i libri di lino , o d’altra 
fimile affai fragile materia : pochifsimi papiri ci 
rimangono, e quefti in gran parte logori , e più 
tolto avanzi de’ papiri antichi , che fcritture per- 
fette, le pur non fono di quelli , che furono di 
quando in quando raffermati, e per cosi dire raf- 
filati , da fogli di pergamena a tal fine frammi- 
schiativi (2) laddove moki antichifsimi libri ci ri- 
mati- 


li) Posttd promiscue pdtttit usus rei , qua constai immor- 
talitas homìnum . Plin. iib. XUi. cap. X. 

(t) Atont-fduco a iti Papiro pag. t. I fogli di «art» E- 

giiia 
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mangono ferirti falle membrane? e per ommettere 
quegli innumerabili ,. eh’ ora fi ritrovano fra le 
rovine di Erodano,, ed indicare quelli che io ho 
veduto , rimangono il Terenzio , ed il Virgilio 
della Vaticana , il Virgilio di Firenze ,iil noftró 
Lattanzio , le Complefsioni di Cafsiodoro in Vero- 
na, gli Evangeliarj di Verona, e di S. Giulia di 
JBrefcia , a cui fi aggiungano, gli altri , che ram-? 
menta il dottifsimo P. Bianchini , (i) jl Lattan- 
zio della Reai libreria di Torino , e il Codice di 
Rabana de Cruce del Reale Collegio di Spagna iti 
Bologna, ed altri fimili , che fono del 700. o ot- 
tocento , o al più del 900. del qual tempo ve n’ è 
affai maggior copia , e noi certamente ne abbia- 
mo per lo meno quattro-, o cinque, e forfè an- 
che più • Fu indubitatamente ritrovato sì como- 
do, e sì utile lo feri vere ifulle pelli, di agnello , 
o di capretto a tal’ ufo acconcie , eh’ Innocenzo, 
III. volendo indicare la materia , filila quale a* 
tempi fuoi fi fcriveva, non altro rammemora , che 
la pelle di agnello, o fia di capretto , la quale 
egli chiamò, col nome ufitatifsimo di pergamena , 
Sicut enim atrameirtum de comu jeriba per Caia- 
ni m imprimit pergamena , Jic Spiritus Sa/ufìus ve- 
ritatis Jcientiam (2). . 


1 


*0 . 

gizia sono Frammischiati appunto come nel nostro , con 
fogli di pergamena &c. 

(1) Ev&ngdiarium quadruple x . 

(1) In ixempUitione Psai 44.. in ir aB. de quadr. spedò 
nupt . pag. 467. secund a pari. Tom . /«£ Anecd. Caiu «S, 
Salvai. 
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Veniamo a quella carta ,• fe la Vogliamo cosi 
chiamare* che è formata di pelle di vitello ; Ex 
pel Li bus arici um , bircaram , aut litulorum (i). E 
qui ho veduto formar due queftioni • La prima è, 
le vi fieno mai ftati libri di tal forte : la fecon- 
da , fuppoflo , che vi fieno ftati : t fe piu alcuno 
di efsi ne abbiamo. 

Il Guilandino autore ertamente erudito , e affai 
benemerito dell’ argomento , che ora ■ trattiamo , 
fembra apertamente negare , che vi fia mai fiato 
libro alcuno di pelle di vitello acconcia in guifa , 
che fu vi fi feriva, e le fòle pèlli - di agnello , o 
di capretto pare che riconofca per materia adatta 
a ricevere lo fcritto: anzi fapendo, che molti in- 
terpretavano le parole notifsime di Ulpiano (2) : 
Sei et fi in philyra , aut fili a , ut nonnulli confi - 
ciunt , aut in ali quo corio : idem erit dicmdum &c. 
quel cuojo vero, e per così dire rigorofamente .pre- 
fo , fi prende a riggettare tal interpretazione di- 
cendo (3) : Neino autem per lìbros in corio tpud 
Ulpianum ititelligat de terrore animalium faCÌos , 
qui iidem Jimt cum membraneis , Jèd qui e cortice 
arborum a ti Ha difjerentium fiebant . Etenìm co- 
rium non unam animalium tantum pel lem fignìjìcatj 
Jcd quodeumque integumcntum , fìve id plantarum 
fuerit , fh e etiam rerum inanimatarum,. Plinius li- 
bro X E. capite XX IIX. P ut amine , ait , claudun- 
tur naces , copio cojìane* , Idem libri XIII. ca- 
* ' piti 


' (1) Pietro Cluniacense allegato nel Capo IX. 

(1) Digest, lib, XXXIL le», jo. 

( 3 ) Papyr. pag. 
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pìte Xlì. de chartis agens : Igitur & fecundo co- 
r/o fatami na fati a funt t primo fubtegmine . Cato 
de re rufic a cap ta XI IX. Pavimento tot i funi a~ 
menta pedum duorum f acito • , F undamenta primum 
JiJiucato : poftea 8( mentis minuti s , & calce arenato 
fem'peiem unumquodque corium fruito . Quod ideo 
ainotaviy ne* qui s Ulpiano pretfantijfmp Jurifcon - 
fulto dl j m diceret , & de verbo/ um quatuor fignifi- • 
catione , ccu latina majefatis teefa? reum faceret . 
Di tal opinione è parimente il chiarilsimo Cano- 
nico. Mazzocchi (i) . 

Ma egli è infallibile , .che tal volta furcuoja 
ancora di vitello a tal ufo acconcio & fcritto , e 
lo convincono i tre libri di ciò formati , di cui 
fra poco parlerò : onde il Marchefè Maffei cosi 
Jafciò fcritto (a)*. In cuojo ferirono ancor gli E - 
b rei •tal volta i libri J acri : fon noti i due sì fatn 
ti rotoli molto antichi , coi fervati in ‘ Bologna nel 
Convento di S. Domenico , quali in altri tempi fu- 
ron creduti di mano i E fdr a . Magli uomini gran- 
di ancora tal volta s’ ingannano , allorché s’ affida- 
no o alla propria memoria , o alle altrui relazio- 
ni . Io ho veduto il famofo rotolo di S. Domerj- . 


co , il quale contiene tutto il Pentateuco -, ed è 


veramente di cuojo, o fia di pelle di vitello, co- 
me anche lo accerta il Mont-faucon ( 3 ) , ma è ' 


UH 


. / j .• 

(1) De dypt . Quirin. pag. f. adnot. j. Uhi corium non. 

est pellrs animanùs sei generaliter quodvis stratum ,. quivi* 
lamella &c. • ' 

(2) Istor . Diplomat. pag. 73. 

(3) Estque pellis vituli subaft'a , & itati abili s , in qua 
non Esdn libar, ut multorum sermone feruti , sei Peritale*- 
ahus habetur . Diar. lui. pag. 39?. 
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un rotolo folo, non già dae. Per lo contrarlo noi 
ne abbiamo in S. Salvatore uno bellifsimo , e con- 
tiene la ftoria d’Efter, ed elfo pure è di pelle di 
vitello: ofide meritamente il Mont-faucon così la- 
fciò fcritto (3): Megillath Ejjter voluujen ex pel- 
le vituli fubaCta , vetuftìffimum , & uju trttum % 
quale fupra depinximus volumen Pentateuchi ab ìpjo 
Efdra , ut xjlimant exaratum , & videtur fané ipjo 
Pentateuchi volumine antnjuius . 

Altro parimente di cuojo contenente buona par- 
te dei Numeri , e del Deuteronomio pofsiede ora 
' la Libreria dell’ Inftituto , donatole con innumera- 
bili altri nobilifsimi, e rarifsimi sì «xlici , che li- 
bri ftampati , dalla inimitabile beneficenza del no- 
ftro Santo Padre Benedetto XIV. che il Signore 
a comune vantaggio- lungamente confervi . 

Toltone quefti tre volumi, non mi fono abbat- 
tuto in altri formati di pelle di vitello : pure non 
nego , che ve ne fieno degli altri , fpecialmente 
fuori d’ Italia , poiché Pietro il Venerabile • per 
P addietro citato , pone il cuojo fra le materie , 
fu cui a’ Tuoi rempi fcrivevafi : Utique ex pellibus 
erri ctum , hi re or um , vel vitulorum . È con ciò ec- 
co ancora fciolta la feconda queftione , vale a di- 
re , fè vi rimanga libro alcuno fcritto fui cuojo: 
benché non vi fia forfè . per mancare taluno , il 
quale prendendo la parola libro in fenfo più ftret- 
t.o, e rigorofo, ciò n leghi , perocché i tre efem- 
pli dianzi addotti effendo di rotoli , non di libri 
jnfiemo legati , potrà dirfi , che rotoli bensì vi 

^ ri- 

* • • 

(1) Ivi pag. ... • 
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arimangano formati di pelle fcritta , f ,rtia non già 
libri . Ma allora la queftione c più di voce , che 
cl r altro * e la queftione principale fi è , fe folla 
pelle di vitello fianfi fcritti , o nò, dei volumi , e 
Junghi componimenti . Ma egli è cerco i che i tre 
codici, di cui dianzi feci menzione , fono fcritti 
folla pelle - di vitello , e nulla vieta , che tal pelle 
fi poffa chiamare euojo t corium : prefa anche tal 
parola nel fenfo più rigorofo « Anzi conviene ag- 
giungere , che fè crediamo ài Puricelli , non fola- 
mente di euojo di vitello , ma di -foda pelle di 
pefee , ficchè fi raffomìgli al euojo dr vitello i lì . 
lìa tal volta, formata materia adatta a ricevere la 
fcrittura 4 - Attefta dunque il Puriéelii ( 1 ) i ché 
V originale del diploma di Ugone , e di Lotario 
Re deir Italia fu fcritto eon lettere d’ oro nel cuo- 
jo di pefee : archctypwn aurei s ìitteris canfcriptu in 
in corio pifeis . Vi aggiunge 1 che noti gli farebbe 
mai venuta in mente tal cofa f fc P anellazione di 
que’ che per P addietro lo avevano veduto , noa 
avefiero laicista- indubitata memoria di tal co fa : 
Nifi pridem olii , qùo tempore qualitàs membrana j 
charaòìerifqut di '{carili faci lius poterai , tandem tem 
a fernet ip fi s obférvatam memori ce prodi dijjertt : *11? 
che prova immediatamente cosi fori vendo : - Duo 
Jiobis pr ^eterea fuppetunt archetypi ejus ex empi ari a ^ 
ex eo poflmodum tranfcripta , & auóìoritate publi- 
ca ri te re cognita f & comprobata ; in qui bus litte - 
ras illas ejje aureas i & in corio pifeis exaratds 
affi rifiatar ; E dopo avere efpofto quando fienr> 
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(i) De Ambra. Scccl pag, t*i , Se 
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70 La D i f l o m a ti c a 
fiate trafcritte le fuddette due copie , e dove col- d 
locate; ciè una fatta 1’ anno 1322. e ritenuta in r 
Milano, 1’ altra fei anni dopo, e collocata nel < 
borgo di S. Evafio , così Aggiunge : Hac igitur . 1 

membrana, charaCtarifquc quali tate a nobis ejufmodì 
esemplari uni monitu forte • animadverfa , dìi /getter 1 

• archetypwn illui contali mus cura aliis Imperatorum, < 
Regumque diplomatibus apud nos authaiticis , & I 
haftenus in medium producìis : eaque par iter vi fa. 
nobis fuerunt in corio pifeis , Cf aureis litteris co/i- 1 
J cripta, perinde ac fi hac ipfa prerogativa 
. bi ea olim honoris 'grati a folerent . 

Tal cofa è parata- ad alcuni incredibile; ma 
pure non fu alieno dal crederla, il Mabillon gran 
difeemitore degli antichi monumenti*, e accorto 
abballane per conofcerne la qualità , e l’autenti- 
cità , o pur la finzione . Apportato , eh 1 egli ebbe 
V autorità del Puricelli , iu certa guifa approvan- 
dola , così Aggiunge (1): Et fortajfe non defunt 
alibi etiam cjufmodi pi/cium membrane , quas ab 
cvinis curiofus indagator facile difeernet . Certe 
nonnulUs vidiìtius , que ad illas potius , quam ad 
ovinas accedere videntur . Indi per rendere tal co- 
fa' più probabile, rammemora ciò che lafciò fcrit- 
to Cedrano; vale a dire, che efiendo Imperadore 
di Coftantinopoli Bafilifco , fi bruciò la famofifsi- 
ma libreria di tal Città , ricca già di cento mila 
volumi, fra i quali ve n’era uno lungo 120. pie- 
di formato degl’ inteftini d’ un Dragone, in cui vi 
erano a lettere d’ oro fcritte l’ Iliade , e 1 ’ Odiflea 

•> di 



(i) Dt re Diplomai, lib. I. cap. I. nujaa. j. 
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di Omero con la ftpria delle imprefe degli E~ 
roi (i) . Hoc ( BatìJifco ) Imperatore creato , in- 
caidium jlorentijfimam Urbis partem akfamfit : or - 
tum enim a mediis Chalcopradis , cum utramqu e 
porticum , tum contigua # omnia , & bafilicam devo - 
, ravity in qua fuit bibliotheca librorum millia CXX.p 
' cont incus : inter qttos hbros fiuit etiam dracoms in 
tefiinum pedes CX X. longum , cui II omeri poemata y 
‘ Ili as y & Zj'lyjfta aurei s juerant . Interi s infcripta 9 
'cum hi fiori a rerum ab li eroi bus gefiarum . 

Pochi a giorni noftri credono, ebe^i fieno tai 
dragoni , e quegli ftefsi , che gli ammettono , non 
gli ammettono così grandi, , quale qui fi deferivo 
§ dragone, ne’ cuLintefìini veramente ampj tan- 
ta roba fòffe Tcritta . Dicono -dunque, che il dra- 
gone mentovatola Cedreto poteva effere qualche 
pefee di enorme grandezza t .poiché Tappiamo che 
3*1 volta pefei affai vafti furono chiamati drago- 
ni (2) , o pure qualche altro fiero animale di mol- 
ta mole, che per effere ignoto, fu chiamato con 
nome equivoco di Dragone . Comunque fiali , efii 
kggerà il fàmofo tefto di S. Ifidoro altrove cita- 
to (3) in omenti s 'Klephantoruniy non negherà, chp 
dagl* intefìini degli animali fi fia formata materia 
propria a ricevere lo Tcritto , ma non perciò con- 
cederemo , che tal coftume foflè frequente, poiché, 
rari fono , almeno prefio di noi , gli E^efentf, de- 
gl’ interini de’ quali pofsiamo fervirci . Pur vi é 

chi 

> * * * » • 

* 

S • » 4 •• *»**. 

(x) Pag. 177. ediz, Venet. jfi. Paris. * 

: (i) C e/i tributasti capita iraconum in aquis . Pfatm. 73. 
li. Draconcs , & omnes abissi. Psalm. 148. 7 * ' 

(3) Dal cap. 301 . del lib. VI. De libris cwficuudis . 

* * 7 E 4 
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chi lì dà a creder», eh’ inteftini d’altri animati % 
purché affai valli, -lì poffano adoperare a. tal fi- 
ne-: e certamente nel noftro Lattanzio vi è qual- 
che fòglio sì tralparente, e 'lottile-^ che -anzi d’in- 
teftino , che di pelle èfteriere del corpo di qual- 
che animale , fembra effer formato . • - 


C A P O XI. 




) - 


l 


v * « - * * 

Vd ciò , che fin ora fi c detto , fi deduce il modo* 
di conghi attirare dell' 'età de' Codici . * * 




e tempo ormai , che applichiamo* le a a- 


^ ^ tecedenti notizie all’argomento per cui ab* 
biamo intraprefo quefto trattato . Or de’ marmi , 
c delle lamine di piombo/ di rame, di bronzo ^ 


o di metallo , non è nofiro propofito di qui- fqfl 
vellare, poiché di efsi non li pofiòno certamente 
formare de’ codici . Pure per non ommettere in 
tutto que’ monumenti , che fono sì, benemeriti' del- 
la letteratura , e, tacendo per ora degli altri argo- 
menti* tratti dalla forma de’ caratteri , e Amili, de’ 
quali altrove parleremo •, uno de’ principali indizj 
per ‘rilevarne 1’ antichità , e con ciò V autenticità, 
fi è Pofieruarne la qualità, e la miniera ; poiché 
fé fi giunge a conofcere, che il^marmo è di mi- 
jiiera moderna.^ ed il metallo di miftura, o fia 
di manifattura de’ notòri tempi, o almeno de v profi» 
fimi a’ noftri , la frode c palefe : e con tale av- 
vertenza fi fono feoperte per menzognere molte 
memorie, che alcuni belli ingegni del lecolo XV. 
e XVI. hanno finto p: o per vantar nobiltà delle 
loro famiglie , e delle loro patrie, o per ritrarne 

al- 


i 
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alcun vantaggio *. temporale t o almeno per pren- 
derli giuoco della credulità della buona gente / o 
per altri. fòmiglianti biafimevoli fini: e certamen- 
te da quefto fteffo indizio, oltre ad altri molti, dì 
potrà agevolmente comprendere per fai fa la fa- 
mofa ifcrizione /Llia LA fa Crifpis , poiché il di- 
re , che l’antica .lapida fi c confluita , e perciò fi 

è trafcritta in altra la memoria eh’ era . itt efia 

% « «• 

- fcolpita , è un ripiego < % a cui pochi critici darai* 
«fede, poiché fembra imponibile , che una lapida 
antica di marmo, ch’era talmente confervata, che 
tutta fe n’ e potuta copiare P infcrizione iunghifsi- 
ma , foffe in tal guifa confunta , e logora , che . 
per tal cagione ila fiata gettata via come inutile* 

\ Delie gemme non fàprei, che dirmi; fe non 
che, fe la gemma è di nuova miniera,, ed igno- 
ta agli antichi , ciò è palefè argomento d’ ingan- 
no : fe poi la gemma è certamente antica* ( nel 
che è faeilifsimo prendere qualche sbaglio.) , fi dee 
poi accertarli dell’ antichità dello fcriccovi* ricor- 
rere ad altri indizj , vale a dire al modo dell’ in- 
taglio r a’ co fiumi efprefsivi f ed altri fimi li : nel 
che però talvolta s’ ingannano gl’ intendenti fteisi 
di, antichità , ma non così agevolmente i noftri 
incifori di gemme , a i quali per- la lunga efpe- 
rienza r di tal arte farà men difficile il ducerne-* 
re la maniera dell’ antico da quella del recente 
* lavoro. >\ j 

Che tuttavia fi confervino foglie , o feorze di 
alberi , * o pure legni , e tavolette di dntichifsima 
feriteura , e prima del mille , nefluno , che io fap- 
pia, rafferma: anzi valentuomini periti dell’an- ’ 
tichità, e che hanno a loro agio vedute* le mi- 

glio- 
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gliori librerie di Europa , francamente afferifcono, 
che di tai cofe non ce n’ è rimafìo veftigio ; fic-' * 

chè è creduto uno sbaglio , e tal volta una vera « 

frode di chi afferma aver preffo di fe libri anti- « 

chifsimi fcritti in fòglie , o nella fcorza di albe^ t 

ro, (i) quando o fono fcritti in altra materia non * 

a tutti nota , o fono bensì di fcorza d’ albero, ma 
non fono Europei, ma trafportaci da Malabar, o 1 

da altri Paefi dell’ Indie. Così è uno sbaglio del ? 

< noftro Mafina (a) l’ affermare, che in S. Salvato- U 

re vi è un libro fcritto in i fcorza d’ albero, quan- 
do 1* indicato da lui , non è altro , che il libro di 
Efìer fcritto io cuojo di vitello , di cui fi c per 
1’ addietro favellato abbaftanza . - ■ f > s 

A conofceré 1 * antichità de’ Dittici di avorio , » 

poco ferve il ricorrere alla meteria di cui fono 1 

fcolpiti , poiché è la fìeffa . Convien dunque per 1 

accertacene ricorrere all’ eccellenza , e pregio del 
lavoro medefimo , poiché ne’ tempi barbari nulla 5 

di buono formar fapevano: indi alla forma delle ; 

lettere , che fovente vi fono impreffe , agli abiti , 
alle fabbriche, che ivi fi rapprefentano , e fintili, 
indizj , con cui fufficientemente fi rileva, almeno 
a unjdipreffo, l’ età di tai lavori . Per altro l’.a- 
vorio medefimo in qualche guifa fomminiftra ar- 
gomento di fuu antichità. Per tacer del color gial- 
lo , che contrae dopo alcun tempo , onde fi può 
conghietturare talvolta 1’ età del lavoro; fi dee 

offer- 

(i) Mi viene scritto, che in Napoli ce ne sia, e che 
ce ne foflc uno in Fano , ora trasportato in Lipsia : ma 
io non gli ho veduri . 

Ip.) Bologna Perlustrata pare. L Feste molili pag. 74. 
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oflèrvare con diligenza come i (addetti lavori fie- 
no ben con fervati f o pure fé per la lunghezza 
dei!’ età fi fiepo cominciati a logorare „ Io mi ri- 
cordo di aver veduto varj anni fono prelfo il 
chiarifsimo. P. D. Afcanio. Vareft Abate de’ PP. La- 
teranefi una tavoletta d’ avorio rapprefentante ( fe 
la memoria non mi tradi&e ) i Santi Apolidi 
Pietro , e Paolo , che in qualche parte fi sfarina- 
va , dal che elfo P* Abate ne deduceva eiTer co- 
telìo lavoro antichi fsimo , e fino de’ primi fecoli* 
onde per la fua antichità cominciava a difcioglier- 
fi , e per cosi parlare , a disfarli . - Pur tal forta 
d’ indizj , (e fono foli % non hanno gran forca , 
molto « contri bendo a confèrvare, o mandare in ro- 
vina le cole il modo con cui fi tengono , c il 
luogo dove fi confervano . Perciò bifògua ricorre* 
re ad altri argomenti , quali il piu opportuno 
( come difsi „) c il lavoro , benché in quello an- 
cora vi fono i Tuoi dubbj ; poiché s’ incontrano 
alcuni bellifèimi bafsi rilievi , i quali egualmente 
fi poffono attribuire a’ tempi , ne’ quali prefica i 
Romani fiorivano le belle arti , come a que’ da 
noi men rimoti , in cui coli’ efattifsima imitazio- 
ne degli ottimi antichi efemplari , fi giunfe a tal 
perfezione, che alcuni intagli di moderni eccel- 
lenti Maeftri non fi difcernono dagli antichi . 

De’ pugillari , Ipezialmente di que’ formati con 
tavolette incerate non faprèi che mi dire a no- 


ftro propofito , oìpre ciò ch$ già difsi , poiché fe 
ora fe ne ritrova * il che non ardifco di afferma- 
re , non fè ne può accertare i' età . Lo fìeffo di- 
cali de’ libri di lino , - le • mai ve ne folle , • benché 
aiuno ch’io Ikppìa, vi ,fia f che fi lufinghi di ri- 


7^ L A DipioSiatica 
tenerne verunò preffo di fe , o racconti d’ averne 
veduto in qualche libreria. Per quello poi rifguar-* 
da. i libri d’alire materie comporti primiera- 
mente mi rapporto a ciò che per 1’ addietro fi è 
detto : indi avverto , che per quello che riguar- 
da i libri , o fògli di papiro, fi può bene $fe fi 
vuole ) , allorché Te fte rincontra alcuno , afferire, 
che non è porteriore al mille , o ili più al mil- 
le , e cento ; ma fé altronde ciò non fi ritragga* 
non fi può accertare , quanto gli fià anteriore?. 

Alla forma dunque de’ caratteri , è agli ditti 
indizj , di cui pofcia parleremo , fi dee ricorrere, 
allora fpécialmente che non vi fono le date : poi- 
ché fé quelle vi fono, e che non fi provino fal- 
fe , come in qualche anche antica carta è avve- 
nuto, già ogni dubbio fi toglie: effendo affai fa- 
cile da effe date ritrarre il tempo predio di tai 
monumenti . 

Intorno all’ altre carte , fd quella di bambagio 
non é più antica ce] novecento , come comune- 
mente fi crede , fol quello fi ricaverà , che il mo- 
numento feritto in erta , non olrreparta tal tempo. 
Ma per làperne l’età precifa,quì pure fi dee ri- 
correre al nitri contraflégni . Le marche in tflà 
imprefié , le qualità dèi bambagio adoperato per 
fabbricarla , la qualità altresì della còlla , ed al- 
tri limili argomenti appartenenti alla manifattura 
medefima di erta carta , potrebbero giovar moltò 
pei rilevarne 1’ età determinata . Ma chi ha tal 
pratica di cotefte cofe , che non fi porta agevo- 
lifsimamente ingannare ? Benché io abbia veduti 
roqltifsimi codici fermi fu la carta bambagina , e 
fpécial mente que’ bellifsimi Ruteni , di cui fra gl’ 

innu- 
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innumerabili altri pregevolifsimi libri ha fatto do- 
no al noftro Inftituto delle Scienze il generofifsi-. 
mo noftro S. Padre Benedetto XPV. non faprei 
certamente dal cqjjfronto di efih carta dedurre ve- 
runa cola di probabile . I /meno antichi codici fu 
la earta f bambagina fi credono quei eh’ abbiamo in 
libreria fcritti in greco da* noftri Religiofi del 
1530. in Venezia. Ma pur vengo accertato, che 
in Oriente dura tuttavia tal coftume , ed io ho 
pretto di me un manoferitto Arabo , che non fem- 
bra mólto antico , fcritto in bambagina , il che 
non è meraviglia , poiché di cottope que’ Paefi 
hanno gran copia . 

Quanto -ri (guarda alla carta formata di cenci di 
lino , o di canapa pefti , abbiam già detto , che 
è probabile , che oltre il iaoo. in circa non fi 
avanzi 1 ’ antichità di etta . Allorché dunque ritro- 
veremo codici fcritti in tal forte di carta divenu- 
ta del 1400. ufuale , e comune, fa premo che co- 
ietto codice non oltrepaffa tal tempo . Per deter- 
minarne poi V età , ci vuol gran pratica delle of- 
ficine , delle marche , e delle forme , e di altre 
fimili qualità della carta , tanto più , che molte 
marche fi fon rinovate dopo effer fiate alcun tem- 
po neglette, 0 pure in differenti Città , e nello 
Beffo tempo , o in diverfò ancora ufate : ficohè è 
malagevolifsimo il darne in quella parte retto giu- 
dizio : benché aggiungendoli ( per così chiamarlo ) 
il criterio de’ caratteri , e degli altri indizj , di 
cui in avvenire parleremo , fi potrà coll’ uno , e 
coll’ altro ajuto benifsimo giungere ad apprender- 
ne il tempo. 

Benché poi fia difficUifsimo dalla fola qualità 

S ■ • ' ' « ■ -del- 
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delle membrane il cònghietturarl , e molto pìà P 
accertare 1’ età de* codici fcritti fu di effe , pur 
dirò ciò , che in tal oceaiione ho offervato . Il 
codice del noftro Lattanzio è ^i una pelle cosi 
fottiìe , che ora certamente non la. fanno lavora- 
re in tal guifa; e molti, come altrove $fsi,han 
creduto effere il codice , almeno in gran parte, 
formato in pelle di budello . Ecco dunque un co- 
dice dèi fefto , o al piò del fettimo fecolo in rot- 
tile pergamena . Al contrario quei che ho veduti 
in V eroi a , ed altrove , comprendendovi ancora 
le Compleliioni di Galsiodoro , e l’Evangelario di 
S. Giulia -, fon pergamena affai più ferma , e 
foda , e tal è ancora il Rabano dei Collegio di 
Spagna. La pergamena del mille , e fufTeguente- 
te fino al 140). è affai fomìgliante a quella , cui 
era adoperiamo per li libri da coro. Ma i codi- 
ci manolcrjtti del 1400 e le prime Rampe fatte 
folla pergamena , che io ho veduto , fono in mem- 
brane grofsifsime , e fodifsime , e affai più forti 
di quelle , che comunemente ora ufiamo. Si lafciò 
di fcrivere libri duali folle pergamene nel 1 500. 
ed ora fèmbrano quelle riferbate ai libri da coro, 
a i diplomi, alle bolle, a i privi Jegj, che i Prin- 
cipi tal volta concedono, c a Umili ufi più rari, 

e più nobili , 

• 1 

••v • • . 
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CAPO XII. 

... • ; •- • _ .• 

Delle cìrcojlanze e degli aggiunti (jì vogliamo 

. così chiamarli) dé codici: e primieramente 
. . delle cìrcojlanze . 

r 

C OI nome di cìrcoftanze io intendo , e quelle 
« che fi dicono intrinfeche , £ quelle ancora , 
<*he/ dir pofsiamo eftrinfeche. Al primo genere ap- 
partengono le coftumanze indicate , gli. autori , e 
per fone , che fi citano , le frali , che fi adopera- 
no , e Umili , poiché avendo ogni fècolo o tutte * 
o almeno buona parte di cotelte cole, proprie 
particolarifijime , da effe fi può fovente rilevare 
]’ era d 1 un codice , di una fcrittura , o altro sì 
fatto monumento. Per addurne uh eferapio, certi 
nomi , cognomi , e dignità , e titoli , che fi in«r 
contrano in alcune Croniche di qualche Città di 
Lombardia , ne dimoftrano abbafìànza le fallita . 
E pur ad onta del vero fi fpacciano. con tal arte 
genealogie dedotte fin da' Romani , e s’ inferilco- 
no famiglie di due , o tre, o al piu quattro le- 
coli fra le Anicie , fra quelle de’ Macrini , e li- 
mili altre: e fi deforivono , per ciò comprovare, 
uomini d’ arme , gioftre , arme gentilizie con ci- 
mieri , e affini coftumanze , quali follerò fiate ef- 
fe adoperate al tempo della Repubblica , o alme- 
no dell’ Impero di Roma % con che fi deludo- 
no bensì gl’ incauti , ed i fempJici , ma nel tem- 
po ftefiò s’incontra il dilprezzo , e la beffa degli 
eruditi . * , • *'. 

Egli è poi un non dilpregevole indizio a ri- 
trarr 
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trarre Y autenticità di qualche fcrittura , Y ofierva- $ 
re, come fieno riotari i giorni* del mete , poiché i 

te fi eccetteano le bolle de’ Pontefici , e i Gulen- ì 

fJarj , e Necrologi , in cui fi notano almeno per ; 

V ordinario , i giorni per Calende , None , e Idi, 2 

( benché dopo il mille fino al mille , e quattro- i 

cento in tal guifa fi notino , che in vece di dire q 

pridii KaUndas , pridìe Nonas , priiic Idus , co- ic 

fiantemente dicali li. K gleni as , il. Nonas , //. 

■ ’ JLdus (1) , ) gli altri ferità • nel XI. XII. XIII, ; 

e XIV". fecolo per lo. più propongono un’ altra 
* maniera di numerare efsi giorni ; ed ecco qual fia, 

■ prùw , fec undo , tcrtio , e così gli altri à 

. giorni ; intrantt , o pure extunle menje Januano , } 

JFebmario , Martio , Aprili , Maja ( o ; pure Ma- ii 
dio f come corminemente dicevafi ) e così degli 

filtri. Tal modo di numerare i giorni del mele 

ha dato jper qualche tempo da ftudiare agli erudì- > 

ri ; ma poscia fi f trovato ^flai mp difficile di 4 

* ' , • ' ‘ ‘ q^l * 

k. . • . 

(1) De* Caleandrj antichi del 1000, e 1100. ne abbia- 
mo in Salvatore uno, che sembra Inglese , un’ altro di uri 
Monastero di Mantova , un’ altro di Verona , e questi li 
tengo nella privata mia Libreria ; un’ altro preposto alla ù 
concordia Evangelica di Zaccaria* jCdsopolitano è della 
nostra comune Liareria . E di tale età a un dipreflo è il 
Necrologia di Santa Maria di Jiegpo appresciuto poscia 
colla morte de' Benefattori , e de* Religiosi ne ? secoli sus- ^ 

«cquenti. Ad elfi si aggiunga un Calendario del 12.30. 
in circa , il quale sembra di qualche Chiesa Francese f v 

ma di una di quelte Provincie , le quali allora ubbidivano ^ 

agl’ Inglesi , e un’altro di Brescia del izjo. o in quel 
torno : ne’ quali si tiene il costume stello di dire li. 
KaUndas , IL Nonas &c. e questi due ultimi Calend^j 
li abbiamo eziandio in S. Salvatore. . 
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quel che crede vafi. Certamente per quello riguar- 
da le carte di Bologna , aveva • tutto (Velato il ce- 
lebre Rollandino fcrittore Bolognelè verfo il 1 300. 
e perciò meritamente citato dall’ eruditifsimo Du- 
cange . ' Ponitur (dice egli) (i) die s injlrmnenti 
diverfunode : uno modo fecundum confuetudinem Bo- 
no ni enjem , ut in hoc ex empio : primo die Mail t 
fecundo die intrante Ma/o , & ita de fvigulis uj ^ 
que ad 1 6. Tranfaiìis autem 16 • pomi ut ur prò 
exeunte >■ (12) : hoc mòdo: 15. die exeunte Majo r 
14. die exu/ite Majo , & fic de figuli s ufque ad 
penultimum diem . In penultimo dicunt , penultimo 
die Maiì : & ■ in ultimo dicunt : ultimo die Maii: 
& ita de fuigulis menfihus , qui habent triginta 
dies y procedunt fimiliter ufque ad 15, per hanc 
di dì ionem intrante . Et jinitis r5. diebus primis , 
defeendunt per alios 15. cum hac didì ione exeun- 
te. Semper in prifna die cujuslibet wenfis non po- 
natur intrante ; & in penultimo ultimo, die non 
ponatur exeunte . 

Non riferifeo 1 * altro metodo riferito dal -Mab- 
billon (3) , poiché certamente ne’ noflri paefi non 
fi (èguiva , come fi feguiva il tlianzi efpofìo 5 nè 
fidamente ne’ noftri paefi t ma anche in Brefcia 

(co- 


(1) Tra£t. de public. instrumen. * 1 . • 

(2.) Così lede da qualche anticha edizione del Rollando 
no il Ducange : quella del 1583. predo i Giunti di vene- 
zia legge così: Transatto autem die 16. ponunt hanc dittio - 
neni 17. die exeunte Majo , Ó* sic de singuhs : ma si dee 
stare alla lezione del Ducange. 

(3) Veur. Anal. pag. 369. dell* edizione di Parigi 1613. 
iti ibi» 
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( come lo dà a vedere una Cronichetta di tal Cit-» 
tà , la qual Cronichetta ognuno veder può nelj^ 
noftra Libreria , e comincia poco dopo il mille , 
e giunge a mezzo il fecolo XIII.) e confeguen- 
temente in Lombardia , poiché è credibilifsimo # 
che Brefcia a que’ tempi feguiffe i coftumi , ed ufi 
del rimanente della Lombardia : anzi per anella- 
zione del celebre Ducange (i) era generalmente 
in ufo in Italia , ed in Francia • Che poi affai 
prima del Rollandino , il quale fiori verfò il 1 303 
fi feguiffe ne’ noftri paefi tal modo di numerare i 
giorni, oltre le prove dedotte da’ codici , ;e dagli 
fcritti de’ Notai , Io dà palefemente a „ vedere una 
lapida (èpolcrale trovata a Sala a dì noftri , ed 
affida a mano deftra del muro efteriore di quella 
Chiefa ; cui .perciò qui rapporto . ( 2 ) . 

* ■ ** t * 

ANNI DOMINI MiLL" 
OCTUAGESlMO NONO 

t * < * 1 * 

DIE IMI* INGREDIENTE 
MENSE "SEPTEMBRIS AZO 
FI LI US TEGRlMI DE HOC * ■ 

MIGRA VIT SICULO. ANI- 
MA ÀUTEM, IPSIUS SUSC1PIATUR A DNO. AMEN. 

Non 


(1) Ex quibus menses integro* in duas dìxtinxisse , ac di - 
vi si* se séctiones , non Jialos modo , sed & Gallo s nostro s 
colligimus , sumpto primi, mensium partis inino a primo men - 
sis die , alterius vero a decimo sexto . G loffi medix, & in* 
fimae latinitatis : alle parole Mensis intrans , stans , Ò* ex* 
itns . 

* • . * 

(i) La memoria con que* caratteri , co* quali è formata, 
si è posta nella Storia di S. Maria di Regno , e di $• 
Salvatore pag. ili. 


Capo- XH. 

Non parlo qui del dits Jlans , perchè non mi 
fono mai in eflo abbattuto , benché io abbia letto 
con diligenza infinite fcritture del noftro Archivio: 
pur chi volelfe faperne il -lignificato , confulti il 
Ducange alle voci menfis Jìans « 

Mi conviene però avvertire, che qualche, ben- 
ché aliai più rara fiata nelle ftelie private carte 
fi fa menzione delle Calende , (d ) None &c. e 
quel eh’ c più lepido , alle volte in una medefima 
carta li noverano i giorni ■> e all’ antica foggia 
delle Calende , Nona &c. e alla più ufitata a que’ 
tempi del mefe , eh’ entra , o elee. Ma neii 40 o 
in circa ciò cominciò a difufàrfi , e da alcuni fi 
rinovò l’ antico modo Romano di numerare i gior- 
ni per Calende, None, e Idi, da altri fi nume- 
ravano dal prima lino al line ; cioè primo , fe- 
condo, e terzo, e così in avvenire fenza più far 
menzione dell’ intrans , o pur exiens ; cola però , 
che Rolandino attefìa riferii ufàta al fuo tempo, 
ftelfo in qualche Provincia, e Città ( 2 ) , e que- 

, fio. 

.. * 1 

. 

(1) Io I’ ho veduto in qualche nostra scrittura : ma il 
Rolandino dianzi citato lo avverti così servendo : Tenia 
modo ponitur dìes in instrumentis per Calendas , Nonas , CT 
Idus , quei colliguur ex his duobui versiculis 

Sex nonas Majus & c. 

(z) Alio modo sccundum consuetudìnem quaruniam pro~ 
lincia rum , & locorum ponitur iies mensis semper per de- 
scensum hoc modo'. Prima die Mali, secunda die Mali , ter~ 
tia die Mail , & sic de singulis diehus , & ■ mensibus : Di 
fatti in molte convenzioni fatte da’ Principi , e fra’ Prin- 
cipi veggo usato il costume di numerare i giorni in que- 
sto mondo anche affai prima del 1400. Veggasi la pag. 
169. 179. 19 f. zof. &c. del Tom. I. d«I Dumont. 

F 0 
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Ho ultimo cofìurr.e comunemente a’ dì noftri , fpe- 
ciahnente da’ Notai ne’ loro i linimenti fi ollerva. 

Ma per profèguire a favellare delle circojìanze , 
le quali mi piacque di* chiamare intrinfeche fra 
quefte noverare li debbono le parole , e frali u fa- 
te in qualche fecolo , non in tutti , #d è indubita- 
to , che fovente fi mutano nelle lingue vive le 
voci , e le frafir , e che alcune in una età fono 
in ufo , le quali in un’ altra appena sMntendono t 
e fé ne potrebbero addurre infiniti elèmpj, fe fofi. 
fè d’uopo. Perciò fi fono formati i Lefsici delle 
voci , e frali antiche , e di fu face , perchè almeno 
pofsiamo fapere , cofa una volta fignificaffero. Di 
fatti lènza tali ajuti è diifidlifsimo il rilevare il 
fènfo delle frali barbare , e delle voci antiquate, 
che nelle carte del fecolo XI. Xil. e XIII. fre- 
quentifsimamente s’ incontrano : a cagione d’ efem- 
.pio: Cataneus , Domici llus , excmologare , ed infi- 
nite altre, che ora piò non fi adoperano. La no- 
tizia di tali voci , e frafi , e dell’ età loro , gio- 
verà mokifsimo a ritrarre l'età de’ codici, e del- 
le fcritture, e per tale ftrada fi è giunco piò d* 
una volta a convincere di falficà alcune carte coti 
grande artificio compofte , per trarre alcuni in in- 
ganno .. . 

Per nome poi /li circojìanze ejirinfeche io in- 
tendo la forma , e gli ornamenti de’ codici . Sot- 
to ih nome di forma io comprendo la verità di 
difporre la carta , fu coi fcriveafi , poiché in que- 
llo ancora vi fono Hate le fue varietà . Antichif- 
fimamente per 1’ ordinario fi fcriveva in carta 
lìe r a, e o cucita, o con qualche alti o vincolo , e 
artificio unita infieme ficchè fòrmavafi un rotolo 

dai 
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dai latini detto volumen , poiché fi ravvolgeva. 
Accertano alcuni , che la frafe ufitatifsima preflò 
i latini , pervcnimus ad mnbilìcum dinotante , che 
il libro era terminato , nuli’ altro voleva indicare , 
fc non che al volume fi era già adattato quel le-, 
gno , o quel metallo rotondo , lu cui voigevafi 
lo fcritto , il qual legno , o metallo fu 1’ ellremi- 
tà terminava in una punta non in tutto acuta , 
ma in qualche guiià fomigliance all’ umano unabi- 
hco » . 
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Comunque fiali , sì nella fagra Scrittura , che 
ne’ profani autori fi. fa fovente menzione di tai 
volumi (i) . Da gran tempo fi è difulato il for- * 
marne pe ’l grave incomodo che reca il leggerli: 
perciò allorché fe ne incontra , e che altronde la 
prudenza non ci faccia fofpettare -di fraude , pol- 
liamo accertarci , che lo fcritto è affai antico , 
poiché lèbbene predò i Giudei fia fiata affai più 
durevole tal cofturaanza , anzi ia qualche parte 
tuttavia preffo di efsi perfifta, preffo le altre Na- 
rioni però da gran tempo è ciò andato in difufo: 
nè dopo il mille , credo io, che fiafi formato in 
tal guilk verun codice o greco , o latino ; ma fò- 
kmente alcune fcritture legali , le quali fi confer- 
vano negli archivj : né raoltifsimi fono gli ferità 
di tal genere preffo gli Ebrei medefkni . 

Ne’ libri poi , o fia ne’ codici , in cui una car- 
ta fegue dopo 1’ altra -, ma unite infìeme o col fi- 
lo che primieramente uniice più carte in un fol 

quin- 
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, CO Exod. 14 , 7 . Deut:. 17 . 18 . Comele volumen istud. 
Ctec. 3 . 1 . ht. 
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quinterno, indi più quinterni in un fol codice (edl 
c quella la maniera comunemente ufata di forma- 
re i libri) , o pure con un fermaglio di metallo , 
o altro limile , che tenacemente ftringa , ed um- 
ica le carte ( come fi vede in un picciolo Bre- 
viario da viaggio , che abbiamo nella noftra Li- 
breria ) , fi oflèrva non picciola varietà. Qùe’po- 
chi che abbiamo formati prima del mille fon qua- 
li tutti o quadri , o inclinanti al quadro . Tal è 
il nofiro Lattanzio , 1’ Evangelario di Santa Giu- 
lia di Brefcia , il Rabano del Collegio di Spa T 
gna , e gli altri quali tutti. Difsi tjuafi lutti f 
poiché nella Vaticana vi c un bellifsimo Evange- 
lario , che è a un di preflò di quella forma cui 
d’ordinario ufiamo: vale a dire più altaiche lar- 
ga : ma forfè avendo i padroni di quel codice u- 
na bellifsima porzione di Dittico d’avorio, con cui 
amarono di coprirlo , obbligarono lo fcrittore a 
formar la carta , fu cui doveva fcrivere , in quel- 
ta lìefia mifura , ch’era il Dittico. Tal forma a- 
dunque , che a que’ tempi era certamente la più 
comune , e poco men che collante , fe altre cir- 
cofianze non oftino , potrà giovar molto per ac- 
certarci dell’ età di un codice . 

Gli ornamenti ( per così chiamarli ) intrinfecì 
del codice , e per meglio dire delle carte , o al- 
meno di alcuna di elfo codice , lotto quello capo 
fi debbon comprendere , e tali fono gli ornamen- 
ti , eh’ alcuni chiamano aggiunti . Quai follerò al 
tempo di Augulìo preffo i Romani , lo indica O- 
vidio, allorché così feri ve (i): 

Ntc 

(i) I. Triit. Elcg. z. 
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i " Ncc titulus minio } nec cedro carta notetur . 

1-! Nel . Terenzio , e nel Virgilio della Vaticana fi 
, veggono tuttavia gli antichi ornamenti . Quei che 

hj fono più frequenti , fi poffono ridurre a quattro 

:•/ capi alla carta colorita , alle lettere o èutte , 6 
i- alle iniziali de’ -capi , o almeno quelle del titolo . 
h parimente colorite. 

1» Cominciamo dalla carta colorita . Ne’tempi an- 

è tichifsimi , al dire d’ Ilidoro , adoperavafi la 

1- carta tinta di colore giallo , e talvolta di roffo 

i- accefo , o fia porporino in alcuni codici più pre- \ 

, gevoli (1). Certamente S. Girolamo (2) fa men- 

1 zione delle membrane tinte di color . porporino . 

zi Habeant qui volunt veteres libros , Vii in membra -» 

r- nis purpurei s auro , argentoque defcriptos &c. Co- 

i- sì S. Efrem (3) : Chartam coccineam operar is ? co- 
ri riarios cogita . Anaftafio , comunemente chiamato 

1 Bibliotecajo (4) fa menzione d’ una carta f o fia 

3. membrana eh’ egli chiama crocatam f & croceam : 

y Ma tal ufo come troppo difpendiofo ne’ fecoli fte£- * 

ri fi opulenti non ebbe grande fpaccio ; negli altri 

r* poi affai più poveri fu poco meno che affatto ne- 

C- glct- 

> 

!C (1) VI. Orig. 11. Membrana autem t aut candida , a ut 

lutea , aut purpurea sunt . Candida naturaliter existunt . Z«- 
tum membranum bicolor est : quod a confectore una tingitur 
parte , idest crocatur : de quo Persius . Jam liber & positi# 
bicolor membrana capiliis : purpurea vero inficiuntur colore 
ai purpureo , in quibus aurum , & argentum patescat in litteris . 
y (z) Nella prefazione sopra Job. 

($) Nella paren. 47. * 

(4) Nella versione del Concil. VI. azion. X. col. $iz. 
ediz. 1719. Questa carta trocata vogliono il M’abillon nel» 
la Diplomat. e il Ducange che folle carta porporina . 

F 4 
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gletro -f e fol fi ritenne allorché qualche Principe 
il comandale (i) , o pur qualche Signore voleffe 
donare a qualche 5 celebre , o nobililsimo perfonag- 
gio , o pure a- qualche Chiefa , o Monaftero un 
Fplenniisimo libro <f adoperare nelle fàgre funzio- 
' ni , poiché allora fi adoperavano pergamene tin- 
te in porpora , e in effe fi lcriveva a caratteri 
d’oro ^2), o almeno fui principio f ,e nel prò te- 
gumento a caratteri d’argento. Con caratteri d* 
argento fu ^ le membrane porporine è teritto un li* 
bro degli Evangelj conservato in S. Dionigi , ->co- 


1UC 


(1) Teona (citato nello Spicilegio Tom, XII. pag. )s9 
e rapportato dal Mabillon de re Diplomar. lib. 1. cap. io 
num. 6. ) vieta. 'a Luciano lo scrivere* in membrane di 
color di porpora, e a caratteri d’ oro ; Ut scribi in pur - 
f ureis me/nbranis , Ó* littcris aureis totos codices , nisi spc * 
• cialìtcr Princcps demandaverit , non affé bì et . 

(1) Bonifazio Vescovo,, è Martire così scrifle àd Ealbur* 
» S 3 Badéflji- : _ Sjic & adhuc depreco r , ut mihi cum auro 
conscribas epistola s Domini mci Petri Apostoli , y ad honorem , 
7 r *vcrcntiain SanHarum scripturarum ante oculos carnalium 
Vi prAdic andò . Di qualche altro simile libro Ecclesiastico 
i^lla steflà giùsa nobiiissimamente scritto fa menzione il 
Mabillon dianzi citato , da cui due soli esernpj io scelgo : 
uno c quello di Eurardo Conte, die lasciò in testameli* 
to a Berengario suo figliuolo : Psalterium cum auro scriptum , 
e ad Adalardo: Leclionarium de Epistolis, & Ev angeliis pa- 
rimente cum auro scriptum. E 1 ’ altro quello di S. "Wil- 
frido , il quale comandò , che si scriveilero i quattro E- 
vangelj d’ oro pnrifiimo nelle membrane di colore di por- 
pora : De auro purissimo in membranis de pur pura coloratisi 
p C *,ff IaI modo ancora -comandò , che si seri* effe l’intera 
\*° stcd ~° Mibilion c’insegna conservarsi in SDio- 
nigj un’insigne Codice Greco, contenente ie Opere di S. 
Dionigi con. gli Scolii di S. MalTnno tutto a caratteri d* 
oro conato dall’ Imperatore Emanuele Paleologo-. 
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me lo attefia il più volte citato dottifsimo Ma- 
bilione. Tal’ c ' tuttavia il faraofo Evangelario di 
S. Giulia di Brefcia , benché per la lunga età fi 
fa in gran parte finimmo il colore , e divenuto 
le carte pavonazze in guifà però , che il colore 
porporino fi dà a vedere in più di un luogo af- 
fai Chiaramente . Un altro firn ile fi conferva fra 
i capitolari di Verona, ma affli mal concio, tal 
che non ben fi difcerne l’ antico color porporino , 
e le lettere d 1 . argento già fono fmarrite , e fol ne 
rimangono i vefiigj , fu cui però attefta il dili- 
gentifsimo Padre Bianchini , d’ averlo tutto tra- 
fcorfo , ed efattamentc trafcritto . Il Mabillone 
fpeffe volte citato nel numero 7. del fòvente al- 
legato cap. io* del libro I. de Re Diplomatica , 
attefia , che alcuni Diplomi più ragguardevoli , a 
cagion di efempio quello di Ariperto Re de’JLon- 
gobardi , in cui facea dono alla Chiefa Romana 
delle Alpi Cottie, ferità fono a lettere d’oro. A 
lettere parimente d’oro era fcritto un Diploma di 
Eadghero Re d’ Inghilterra , e in tal guifa anco- 
ra furono fcritti altri Diplomi di gran Signori , 
de’ quali il fuddetto Mabillone fa menzione , flddu- 
cendone teftimonj a ciò comprovare valevdifsimi, 
che il Lettore facilmente ritrovarà preffo il fud- 
detto chiari fsimo Autore . 

Ma per ritornare a’ libri Ecclefiafiici, è fama, 
che la celebre ContefTa Matilde facefle formare 
qualche libro Ecelefiaftico con lettere di tal forta; 
ma non Co che dopo di efià ne’ noftri paefi nef- 
funo ne fia fiato formato . Difsi né' noftri paefi , 
poiché forfè da’ gran Signori di Germania , 0 di 
Francia ne farà fiato fatto icrivere qualcheduno 

sì 
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sì nòbilmente; e dianzi feci menzione di un -libro < 
Greco donato dall’ Imperatore Emanuele Paleolo- 
g°* la cui antichità non mi è nota, ma è mino. i 

tt , per atteftazione del più volte lodato^ Mabillo- i 

ne, dell’ Evangeliario fatto feri vere a lettere d’o- i 
ro da S. Wilfrido . Se dunque da’ caratteri d’ oro, \ 
o altronde ritraggali , che un codice di tal Torta ! 
fia feritto ne’ noltri Paefi , fi ritrarrà che non è j ; 

inferiore all’ età di Matilde ; ma fe pofeia le fia j j 

precifamente, dirò cosi, coetaneo, oppur fuperio- , 

re di tempo , e quanto , fi dee altronde compren- 
dere . # • , 

Quanto rifguarda alle lettere iniziali , vi è fta- j 
to più d’uno, il quale ha pretefo di darne la di- 
Verlità della forma fecondo la diverfità de’ fecoli. 

In verità , che per due o tre fecoli dopo il mil- ( 
k ho veduto Je lettere iniziali de’ codici affai dif- 
ferenti da quelle , che ora ufìamo . Son . effe a pro- 
* porzione del loro corpo aliai lunghe, frammifehia* j 
te di colori vivi fpecialmente di porporino , di j 

azzurro, o di altro limile, e dopo il 1300. fre- 4 

quentemente con oro* Ma ciò da fe folo non ba- 
. fia a determinare 1’ età de’ codici , sì perché vi 
e luogo da fofpettare, che anche prima del mille , 
, ' fi iifaffe tal forma di lettere iniziali, almeno in 
alcuni codici più pregevoli , sì anche perché io 
ne ho veduto di que’ poco difcofti dal 1400. in 
cui per una certa affettazione di antichità, o, fe 
vogliamo così chiamarla, imitazione di effa, fi . 
ritiene tal forma di lettere iniziali. Pur qualche 

lume poffono effe recare ad ifeoprire 1’ età di un 
codice . 

Per nome poi di fregio intendo certi piccioli , 


/ 


. ■ % 
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ornamenti cP ordinario chiufi dentro quattro linee , 
una fuperiore , P altra inferiore, e due laterali, i 
quali ornamenti fono al di dentro fòventemente 
formati a rabefehi , e talvolta intarfiati di figuri- 
ne, ed altri lavori limili per lo più a que’ che 
ufavano a que’ tempi nelle fabbriche . Chi dunque 
ha qualche pratica del genio degli antichi tempi , 
e de’ fregj t e degli ornamenti , che in varie età 
fono flati in ufo f potrà facilmente rilevare P età 
de’ fregj , onde fono adorni i codici , e confeguen- 
temente de’ codici ancora , poiché fi dee fuppor- 
re, che tali ornamenti fi faceffero, allorché fi 
fcriveva il codice , o almen poco dopo • 

Notizie affai migliori pofsiam© ritrarre da’ di- 
fegni , e dalle pitture , che frequentemente s- in- 
contrano ne’ codici . Ognun sa , che le pitture , e 
per confeguenza le miniature ancora , dal 1 eoo. 
in qua , quali in ogni fecolo han cangiato manie- 
ra, o fi riguardi l’invenzione, o il colorito, o' 
il difegno . Supponendo perciò , che le pitture fie- 
no fiate fatte ( come d’ ordinario accade ) nel 
tempo fieffo del codice , ne feguirà che la notizia 
dell’ età della pittura ci denoti ancora Petà del 
codice. Per dir ciò, che fu tal argomento mi ha 
dimoftrato P efperienza ; ommettendo quelli de’tem- 
pi antichifsimi , poiché trattone il Virgilio , e il 
Terenzio della Vaticana , neffun altro codice lati- v 
no,, che io fappia, ha pitturate, e miniature, (1) 

: , il 

1 

( 1 ) Il Sig. Preposto Gori uomo eruditismo stampò 
molti anni sono 1* indice de* codici Orientali delle Libre- 
rie Medicee di S. Lorenzo, e Palatina, ne’ quali codici 
vi sono moltifllme miniature , che si dicono de’ primi se- 
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il più antico _ codice latino, che io abbia veduto 
è quello di Rabano fopra la Croce * ( de Cruce ) 
il quale, come dianzi difsi , fi conferva nel Rea- 
le Colleggio di S. Clemente di quefta Città . Ini 
dfo , che certamente fembra avanti il mille, ben- 
ché di non molto , le figure fono anzi deformi 9 
che nò , Lenza colori eleganti , e fenzi miniature,, 
che rechino vero pregio al Codice , ed ornamen- 
to . Nella celebre Libreria di S. Domenico di Bo- 
logna vi c un compendio di annotazioni fopra i 
Vangelj , il qual compendio è attribuito a Raba- 
no, ed è tal codice vedo il mille. Nella Libre- 
ria di S. Benedetto di Mantova vi è altresì il fa- 
mofo Evangeliario fatto a’ tempi della celebre 
Contefla Matilde : e in tutti e due i fopraddetti 
codici vi fi veggono varie immaginette, le quali 
rapprefentano ciò , che nel Vangelo fi narra , ma 
*ì (conciamente fatte , che non a divozione ecci- 
tano, ma poco meno che alle rifa. 

Parimente nel .mio Meflaletto del XI. fecolo, il 
Crocefiflò, che c avanti il Canone,- è formato in 
tal gulfa , che indica la fomma imperizia di que’ 
tempi : il che fi dica delle altre immagini , che 
talvolta s’ incontrano ne’ codici di quella età , le 
quali immagini per quanto io ho potuto vedere t 

' y lòn 

coli della Chiesa . Sul chè mi rimetto al giudicio de‘ va- 
lentuomini versati in tai lingue . Fra i codici Orientali 
donati dalla munificenza di Nostro Signore Benedetto XIV. 
all' Instituto delle Scienze , ve ne ha dell’ undecimo ,% e 
duodecimo secolo con bellitlimr» miniature : ma , come io 
ho più volte detto, questo piccolo trattato si restringe ai 
codici latini, e italiani . 
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fon fatte a penna, e lenza impatto alcuno deco- 
lori , de’ quali però è forrtìàta qualche linea , fper 
cialmente le finali; o afperfi i volti, o le vefti- 
menta , ma con sì. poco di arte , che a’ tempi 
sottri più di maeftria dimoftra un giovine, che 
per la prima volta fi prefenta • alia (cuoia di un 
pittore. Verfo il uoo- s* incontrano codici con 
immaginette , e figurine non in tutto di {pregevo- 
li ; e -6’ incomincia a fcoprire, qualche barlume di 
buon gufto. L’ oro ancora non (blamente fi fa, 
vedere ne’ fregj , ma nelle immaginette eziandio > 
C nelle figurine de’ codici, -ma tal oro è di un 
colore languidifsimo , e che 'noi comunemente di- 
ciamo lavato : nè più bello, o più vìvo è il co- 
lorito di tali immagini . Del decimo terzo fecolo 
(e ne incontrano delle più belle affai, e più ador- 
ne. Io ho un Salterio, che dal Calendario pre- 
poftovi fi rileva effere fcritto al tempo di Grego- 
rio IX. o almeno * poco dopo (i), confeguente- 
mente quafi fui principio del (ècolo XII. in cui 
l’oro, che vi è eopiofifsimo , è lucentifsimo j co- 
pi ancora vivifsimi i colori , ma il difegno delle 
figure c tuttavia cattivo , benché alquanto meno 
delle immagini fatte ne’ fecoli precedenti , ficchè 
vi fi conofce qualche tenue profitto nel difegnare, 
ma è fommo ( come già difsi ) nel colorito, c 
nello ftendere 1’ oro fulla pergamena . 

Mi- 

(i) Non yì è S. Domenico in tal Calendario, ma bensì 
S. Francesco dal che si conghiettura , che la divozione 
di S. Domenico non si era per anche propagata ; sicché 
si deduce, che sia stato scrìtto in quel btievc tempo , che 
passò dalia Canonizazjonc di S. Francesco a quella di S. 
Domenico . 
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Migliori parimente fon quelli del XIV. focolo , 
ma fuperano tutte le miniature de’ fecoli, prece- 
denti quelle del fecolo XV. In effe il colorito è 
vivifsimo , abbondantifsimo , e # lucidifsimo 1 ’ oro , 
e frequentemente buono , o almeno tollerabile il 
difegno . Ma quello diventò ottimo nel principio 
del cinquecento , ficchè i codici , che hanno mi- 
niature non che ricche d’ oro , e con colori vivi , 
ma ancóra ben difognate , giuftamente li credono 
per codici del principio del XVI. fecolo. 

In quelli du? focoli fu così frequente 1 ’ ufo del- 
le miniature ne’ codici , Ipecialmente Ecclefìaflici, 
che io ne ho veduto più d’ uno , in cui ogni pa- 
gina è ornata di rabefchi , di fogliami , e di fi- 
gurine con oro bellifsime , ed affai ricche . Dopo 
la metà del 1503. nel qual tempo fiorì il nollro 
Glorio , che è reputato il migliore miniatore , che 
mai fia llato, ( e ben tale il dimolìrano i libri 
della Libreria del Duca d’ Urbino , che ora fono 
nella Vaticana , ed altre fue opere , alcune delle 
quali fi confervano tuttavia preffo il Re di Na- 
poli, Erede de’ Duchi Farnefi , grandmimi pro- 
tettori delle Lettere, e de’Letterati ) andarono in 
difiifo le miniature ne’ codici , anzi i codici ftef- 
fi ancora , poiché ognuno fi appigliò a’ libri ftara- 
pati più facili ad ottenerli , c affai men dilpen- 
diofi , e d’ ordinario più corretti de’ codici : e per 
tal ragione molto inlanguidì , per non dire che fi 
perdette , 1 ’ arte di miniare , e di ornare con 0- 
ro , e con pitturette , e fregj colorati i libri . 

Ciò che difsi de’ codici Latini , fi dica eziandio 
degl’ Italiani , poiché de’ Greci fi dee parlare in 
altra guifa. Se ne trovano di quelli ornati con 

rai- 
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miniature più che tollerabili in que’ tempi medelì- 
mi » in cui quelle de’ noftri codici fon deformifsi» 
me ; e certamente per valermi di efèmpj domefti- 
ci , abbiamo in Libreria un Teftamento nuovo 
greco fcritto nel fecole XI. (i) , in cui vi fono 
due bellifsime pitturine , una delle quali rappre- 
fenta S. Luca , che fcrive il Vangelo , l’altra l’ul- 
tima cena fatta da Gesu-Crifto co’ fuoi Difcepoli. 
Nel Salterio parimente greco del fecolo X. delia 
noftra Libreria vi fono due affai buone figure fui 
fondo d’ oro ; e di bellifsime miniature fono orna- 
ti i codici Ruteni , di cui con altri moltifsimi il 
Santo Padre Benedetto XIV, come altra fiata ho 
detto , ha fatto dono alla Libreria dell’ Infìituto* 
Del che non dobbiamo meravigliarci, poiché aven- 
do a que’ tempi i Greci una corte fìoritifsima , 
quale era quella di G’ofiantinopoli , potevano a lo- 
ro agio coltivare le belle arti , ed infegnarle age- 
volmente ai popoli loro vicini , laddove al con- 
trario i poveri Italiani {oggetti a continue inquie- 
tudini , e infeftazioni di gente alienifsìma da co- 
tefla forte di ftudj , a tutto altro erano corretti 
a penfare , fuorché a formare eleganti miniature t 
e gentili. Quindi ne venne , che (è volevano ave- 
re qualche opera di foffribile difegno , e di lavo- 
ro non difprcgevole , erano forzati a far veni- 
re dalla Grecia gli artefici , o almeno a comprar- 
•Ja da efsi . 

E’ perciò comune opinione , e ben fondata, che 

o tut- 

* ' * ' 

(i) Mont-faucon Itiner. pag. 407. Codex noti ustancnii 
grt ce membraneus XI. secoli . 
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o tutti , o almen quafi tutti i mofaici , * che ' dal 
rfoo* fino al iioo. furono fatti in Roma , • e in 
Ravenna , e forfè anche altrove , fieno lavoro di 
Maeftri Greci . Ciò afferifcono i] Ciampiili (i) , 
ed altri eruditi , che lo traggono dal 'veftire J e 
da altre affini cofturaanze rapprefentate in tai mo- 
làici • Alla fine poi fi rifòl vertero gP Italiani d’ 
imparare da que’ maeftri , clf erano fiati dalla Gre- 
cia condotti , ficchè non aveffero in avvenire più 
bifogno dell’ altrui ©pera . E loro ciò riufeì per la 
diligenza, e cura, che n’ebbe Defiderio Abate di 
Monte Caftino , e Cardinale il quale nella fua 
Badia intraprefe la fabbrica d’una Chiedi affai più 
nobile della primiera , ed ornarla volendo di ele- 
ganti mofaici f fece bensì venire da Coftantinopo- 
li idonei artefici , n;a nel tempo ftefib , in cui fi 
prevaleva della loro opera , fece in guifa , che i 
giovanetti fuoi Monaci imparaffero quelle arti, che 
la povera Italia fembrava avere' in tutto perdute, 

* Eccone il teftimonio di Leone Oftienfe nella Cro- 
naca di Monte Cafsino (2) • Et quóniam artium 
ijlarum ingerii um a qui agenti s , & ultra jam a fi- 
nis ma ijira Latinità s ìntetimferat , & Jludio hu- 
jus inspirante , & cooperante Beo nojìro , hoc tem- 
pore recuperare promeruit : ne Jane id ultra Ita- 
lia deperirei , fìuduit vir totius prudenti ce , plerof- 
que di Monajlerii pueri $ , iiligenter eifdem artibus 

eru- 


(1) Verer. Mommi. Tom. II. cap. IX. pag. 68. Nam 
Or & ci in benedicìionib’is medium digit um cum pollice , Ò* un- 
nttlari coujungunt &c. E di nuovp pag. 161. i6t. 194. 

(2,) Lib. IR. cap. 18. in altre tre edizioni 29. .. 
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trudirì . Non autem de his tantum , fed & de o- 
mnibui artijìcus ■ &c. " # 

Ed ecco quanto a’ Reiigiofi Clauftrali fieno te- 
nute le belle arti , poiché per opera loro fi fon 
reftituite all’ Italia ; e da que’ tempi fino a T noftri 
non fu più d’ uopo agl’ Italiani già abbaftanza 
ammaeftrati , d’ imparare da’ Greci : anzi in tal 
guifa fi perfezionarono in quelle arti , che (Opera- 
rono di gran lunga quegli fiefsi , da cui le ave- 
vano apprefe , ficcome agevolmente fi ritrae dal 
confronto delle pitture de’ Greci , e degl’italiani. r 
Nè fi fermò in Italia il buon gufio di difègnare , 
e di colorire: da noi fi diffufè nelle altre provin- 
ole di Europa, fpecialmente in quelle , che meno 
dall’Italia fon difcofte; ficchè Ì Francefì , e iTe- 
delchi , indi i Fiamminghi, e qualche Spagnuolo, 
ed Inglefe ancora riufcirono con moltifsima lode 
nella pittura . Ma per reftringermi alle miniature 
de’ codici, del che ora trattiamo, fi veggono ec- 
cellentifsime pitturine fatte da’ Tedefchi , da’ Fran- 
cefi , e da’ Fiamminghi , e Lorenefi : anzi una 
gran parte degli uffizj della Madonna del 1400. 
fono fcritti , e miniati da’ Lorenefi , e Francefi r 
come chiaramente il dimoftrano il nome dell’ ar- 
tefice, il quale fpefle fiate vi c pollo , e la for- 
ma de’ caratteri , e il modo ancora di difegnare 
proprio di tai nazioni , le quali comunemente for- 
mano ‘le lettere affai più lunghe, che quadre (lad- ' 
dove gl’ Italiani formano le lettere inclinanti al 
quadro , o al rotondo ) , e i rabefchìni delle mi- 
niature lunghi , con affai frequenti rami d’ arbori 
colorati , e colle foglie fui fine dorate : il che è 
fiato pochifsimo ufato dagl’ Italiani . Da ciò , che 

G fi è ; . 

* V.'‘ 


; * * 
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fi è detto , farà agevole o il ritrarre , o al mene* 
il conghietturare il tempo de’ codici , fu cui vi 
fieno miniature, e dipinture . 

CAPO XIIT. 

De! Caratteri , con cui fono ferini i Codici. . Dopo 
aver noverati i capi , donde fi prendono le 
differenze de' caratteri , fi parla della r 
prima differenza , vale a dire della 
dijlrìbuzìone di effi . 

E Ccoci giunti a ciò , che credefì il più verace 
indizio della età de’ codici : cioè alla ferittu- 
ra , e ai caratteri . Si poflòno in efsi con fi derare 
varie cofe , ma fpezialmente la diftribuzione delle 
lettere , pofeia la lor forma , in terzo luogo le 
abbreviature , ed i nelsi ; in quarto la interpun- 
zione , e il rimanente delle regole dell’ ortografia ; 
alle quali cofe tutte fi può giuftamente aggiunge- 
gere il modo di notare in ifcritto i numeri . Af- 
fai giovano codette colè a rilevare , o almeno a 
prudentemente conghietturare l’ età de’ codici e 
delle fcritture. Difsi a prudentemente congki ottura- 
re f età de' codici , poiché le regole che daremo , 
non fono regole infallibili , che ci rendano certi t 
ma fidamente c’ indicano alcuni , per così chia- 
marli , fonti di prudente conghiettura ^ e la ragio- 
ne fi è , che quefte regole fi fondano in una of- 
forvazione efperimentale , che ogni fecolo, ficcome 
nelle altre cole tutte , così ancora nello fcrivere 
cangia coftume . Pure tal ofiervazione ha le fue 
( per così dirle ) eccezioni, effendofi olfervato , 

che 
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che la quel fecolo-iìeflò , in cui comunemente fi- . 
fcriveva a un modo, alcuni , benché per ordina- 
rio affai pochi , hanno fcritto in ajrra guifii , o 
fia perchè foffero più diligenti , o più negligenti 
ancora degli altri ; o pure anche perchè aveffero 
imparato altrove a fcrivere : e ben fi là , che o- 
gni provincia ha una certa di ver fa forma di ca- 
ratteri alquanto difsimile da quella di un’ altra v 

provincia : e a dì noftri ancora paidemente fi, 
vede , che differente è il carattere degli fcrittori 
Italiani da quello degli Oltramontani ; anzi vi è 
qualche differenza fra lo fcrivere di un maeftro di 
fcuola di Milano, e quello di un maeftro di fcyo- 
la di Tofcana , e di Napoli . 

Per cominciare dal primo indizio , che è la 
diftribuzione de’caratteri , quefta è una delle prin- 
cipali me regole , che abbiamo per conofcere 1* 
età de’ codici . Primieramente fi dee avvertire , 
che gli tyitichifsimi «odici Latini , dove non vi fon 
verfi , fi veggono , generalmente parlando , ferir- 
ti a colonnette ; anzi nel noftro celebre Lattanzio 
i verfi ftelsi fono fcritti a colonnette , a quel mo-, 
do meddìmo con cui è foritta la profa . A co- 
lonnette parimente è fcritto il famolò Evangelia- 
rio di S. Eufebio di Vercelli , quello del Capitolo 
di Verona , e , fe la memoria non mi fallifce y 
quello ancora della Cattedrale di Perugia effo pu- 
ancichifsimo . Difsi generalmente parlando f poiché 
qualche codice fi fcriffe anche ne’ primieri tempi- 
con linee, che occupaffero tutta la facciata . Cer- 
tamente quel picciol fermone de filio Abrahte , o 
come viene ivi fcritto , de jilìum Abrahje , che 
abbiamo in Libreria , e già da me pubblicato , ben- 
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che fia men’ antico del Lattanzio , è certamente 
prima del mille ; c pur tutto è fcritro in guifa , 
che ogni linea giunge fino all’eftrema parte della 
facciata . 

La diftribuzione però, che più diftingue, e & V 1 
conofcere i’ età de’ codici è quella de’ caratteri , 
o fia delle lettere frette , onde fi formano le pa- 
role : poiché prima dell’ ottocento , e in naoltifiim» 
codici dopo ancora , le lettere non fon diftribuite 
in guifa , che fi frapponga maggiore fpazio, al- 
lorché la parola termina , e ne incomincia un’ al- 
tra , ( come ufiamo al preferite ) ma uguale è la 
fpazio fra le lettere , terminino o no , le parole . 

Se dunque s’ incontrano codici fcritti in tal guifà* 
e ciò non fia fatto ad arte , o per fervile imita- 
zione degli antichi ( il che agevolmente fi (copre) 1 
li giudicheremo fcritti prima dell’ ottocento , o fè ® 
volete ancora del novecento; ma quanto tempo 
prima , altronde bifcgna ritrarlo , mafsime fc il 4 
codice è originale . 1 

La ragione poi , per la quale li dobbiamo giu- 
dicare fcritti prima dell’ottocento, o fc fi voglia del 
novecento fi è , che ( ficcome in avvenire vedre- 
mo ) al tempo di Carlo Magno per opera di due 
grand’ uomini fi cominciò a rendere più efatta la 
ortografia de’ codici : ed appartiene eziandio all' S 
ortografia il rettamente dividere le parole. c 

Ma pure vi c fiato, chi ha creduto che gli G . 
fcritti fatti con carattere rainufcolo comechè dilfi- 1 

cilifiimi a leggerli altrimenti , fieno fiati fempre ’ 

fcritti a quel modo che ora ufiamo , o almeno a* 
tempi di Carlo Magno fiafi introdotta in efsi la 
divifione delle parole ; al contrario quelli che fo- 
no 
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no fcritti con carattere, che da alcuni è chiama- 
to girato , da altri majufcolo , effendo fàcili a 
leggerli ancorché ferirti fenza difunione di parole, 
fieno (iati (critti lènza tale feparazione . Sul che 
non faprei che dirmi , non avendo potuto vedere 
tal quantità di codici di que’ tempi fcritti con ca- 
rattere majufcolo , onde io ne po(Ta formar certe 
regola : ma egli è almeno certo , che non fola- 
mente la Bibbia de’ PP. dell’ Oratorio di Roma 
fcritea a caratteri minufcoli , la quale ha fui fine 
la data di Alcuino , è fcritta in guilà , che vi fi 
feorge pale(è feparazione da parola a parola ( la 
qual Bibbia comunemente fi crede che fia l’origi- 
nale fteffo di quell’ Alcuino , che a tempo di Car- 
lo Magno fu in tanto pregio )_, ma nel Rabano 
ancora de Croce pofleduto da’ Signori del Collegio 
Reale di Spagna in Bologna (ì (èparano per lo 
più 1’ una dall’ altra le parole : e pure tal codice, 
che di comun confenfo è prima del mille , è fcrit- 
to con caratteri majufcoli . 

Comunque fiali , egli è infallibile , che ne’ co- 
dici fcritti poco dopo il mille tanto con carattere 
majufcoletto , .che con 3’ altro minore fi veggono 
de’ palefi vefìigj dell’ antico coftume di non la- 
feiar intervallo fra parola , e parola . Ciò più fre- 
quentemente s’ incontra nelle (crirture de’ Notaj , 
cke ne’ codici ^ e la ragione li è , che i codici a 
que’ tempi erano d’ ordinario (critti da’ Monaci , 
i quali lavoravano per impiegare lodevolmente il 
tempo deftinato al filenzio , e per ufo della loro 
comunità, e confeguentemnnte con la maggior 
chiarezza, e diftinzione, che mai fofle po( si bile , 
laddove i Notaj, ed i Copifli comunali non fi 
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prendevano di ciò cura alcuna , e ad efsi ba flava, ^ 

che la fòri t tura fofft flefa , qualunque ne foffe il 1 
piodo . Nelle (cotture però di maggior importan- 1 

*a ufavano diligenza ; ed io ne ho veduto una nell* ! 

Archivio del Sig- Senatore Odi , che' (ebbene fat- 1 

va veri© il mille e cento , è nondimeno fcritta 1 

con e r attezza , e con chiarezza di caratteri, e di- i 
(finzione di parole , e perciò meritevole , che (è 
ae dia il faggio al Lettore. (i) Dopo il mille e 
cento Tempre più confèrmofsi 1’ ufo di fepararc le 
parole I’ una dall’ altra, benché tal volta anche 
dopo il mille e cento s’ incontrino fcritture anche < 
d’ importanza , io cui il Notajo non fi dà a co- 
noie ere molto premuro fo di ofTervare la (eparaaio- * 

ne , e interpunzione delle parole ; e tal è quella , ' 

che fu ftefa in occalione della compofi zione fegui- i 

ta fra gli antichi Menaci di S Bartolo di Ferra- 
ra , e noi , intorno alla padronanza , e poffefiò 
della Ghieià di S. Salvatore , la quale fcrittura ef* 
fèndo ftata da me pubblicata nella • Storia di S. 
Maria di Reno , ad efla rimetto il Lettore ( 2 ) . 

. -CAP O ;XIV. 

Della forma delle Lettere . 

L Argo campo qui fl apre alle noftre oflerva- 
zioni . Primieramente fi dee avvertire , che 
gli antichi ufarono nello fcrivere i libri due fòrte 
- di 


(r) Nel fine della Ha vola II. 

(t) Append. nura. XXVI. pag. $*7. 
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di caratteri , uno de’ quali chiamarono majufcolo , 
minujcolo 1’ altro . Era il primo quello , di cui lì 
fèrvirono d’ ordinario anche nelle lapide , ma più 
grande , e toltone alcune lettere , di cui abbiamo 
per lo addietro parlato , di forma quadrata . Affai 
minore era 1’ altro , e con frequenti afte , del che 
fra poco parleremo . E’ comune opinione , che del 
primo genere di caratteri dopo il mille non fi 
ferviffero più gli fcrittofi , fe non nelle lettere 
brillali , e lo rifervaffero per le lapide , e pub- 
blici monumenti , unicamente prevalendoli del mi- 
nufcolo . Ecco dunque , ciò fuppofto , un bel con- 
trafiegno per accertarci, che fe il codice è fcritto 
a caratteri majufcoii , non fia dopo il mille ; ma 
di quanto lo preceda fi dee poi da altri argom^i- 
ti ritrarre . Ora venendo ad alcune particolari 
lettere , avvertono gli antiquarj , e tutti que’ , che 
fi dilettano degli ftudj chiamati di erudizione, ef- 
ièrvi ne’ codici fermi ancora in majufcolo una 
notabile variazione di alcune lettere , e confeguen- 
temente non folo nelle lapide , e nelle monete, ma 
ancora ne’ codici; anzi molto più ne’ codici, che 
nelle lapide . Il Montfaucon feoprì nel noftro Lat- 
tanzio tre forme di delta (i) , o fia d : nè mi- 
nor varietà , fpecialmente in riguardo ad alcune 
lettere, fi offerva ne’ codici Latini pofteriori al 
noftro Lattanzio . Si pretende , che antichifsima- 
mcnte neffuna lettera ufeiffe fuori , per così dire , 
dal fuo quadro , nè alcuna fòffe più lunga delle 
altre. Ciò, elettamente fi offerva nelle antiche la- 
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pide degl’ Imperadori Romani . Col tempo alcune 
pfcirono fuori della comune mifura ; così nel Vir- 
gilio della Laurenziana , cui convien credere con 
cftrema efattezza Rampato , 1’ a formato a quefto 
modo , A ha una picciola prominenza , che lo fa 
avanzare un tantino {òpra 1’ altre : Yu parimente 
formato a quefto modo y trapafla alquanto dalla 
parte inferiore la linea comune; il che li dica del 
q : ma Pypfilon formato cosi fupera almeno di 
un terzo 1’ altre , a cui perciò fovrafta t e le due 
vicine egualmente copre; ma ciò fpecialmente li 
oflèrva in quelle , che hanno un poco di afta , o 
lia nella parte inferiore, o fia nella fuperiore, o 
pure in ambedue. Così veggiamo nel noftro Lat- 
tauzio, che la f y g, p, q fuperano 1’ altre in 
lunghezza nella parte inferiore (i). 

'•* Dalla fopraddetta forma di lettere , anzi dal m 
fcritto in quella guifa , che fi. vede nel noftro Lat- 
tanzio , e nel Rabano de Cruce del Reai Collegio 
di Spagna , e in altri limili , fi fono lufingati al- 
cuni di determinare il fecolo , in cui foffe fcritto 
qualche codice ; ma a dir il vero , indarno : poi- 
ché molto fu in que- tempi l’ arbitrio degli fcrit- 
tori , e pochifsimi codici abbiamo di quell’ età , 
col cui confronto pofaiamo fifiar le regole d’ ogni 
fecolo : ed io poflò accertare di aver vedute va- 
rie Iscrizioni , t molti codici dopo il mille con 
P E, e P M iniziali fatti nella forma dianzi 



(i) Si vegga V alfabeto del nostro Lattanzio 
dal Mont-faucon. nel Diar. Ital. pag. 40*. 


pulirli 


icato 


Capo XIV. io$ 

* Col tempo fi cominciò a porre affai più in ufo 
il minufcolo, ed allora fi allungarono le afte non 
ifolamentc nella parte inferiore , ma ancora nella 
tòperiore. Così veggiamo che il b ^ il d y f y k f 
e / , ne’ codici * formi dopo il mille hanno le afte 
fuperiori lunghifsime , come fi puoi vedere nella 
Tavola III. ng. 7 . Al contrario il g,il p y il q y e 
tal volta ancora Y y ( che ne’ codici dopo il mil- ' 
le fino al mille e ducento fovente fi pone in ve- 
ce dell’ i femplice ) , hanno le afte inferiori affai 
lunghe . Le lettere / , e f frequentemente , . ma 
fpecialmente nel tempo fuddetto ( vale a dire dal 
mille fino al mille e ducento) fuperano si nella 
parta fuperiore, che nell’ inferiore la linea comu- 
ne , allora fpecialmente che l’ f è unito al t . La 
r poi nelle feritture del XI. e XII. fecolo avan- 
za per 1 ’ ordinario l’ altre con una picciola codet- 
ta allo ingiù , come fi puoi vedere nella Tavola 
JIL fig. 6 . in fine. 

Altre lettere poi hanno avuto dopo il mille 
ancora una forma , cui non hanno pofcia ritenuta 
in appreffo : dal che pretendono gli eluditi di ri- 
trarre qualche Jiime , per indicare l’ età di que- 
gl^ trovano. Si adducono fpecial- 

meh«? gli ^etoppW A , dell’ E , e dell’ I . Co- 
minciando dall’ A , Oknunemcnte pretende!! , che 
Y A anticamente ne’ codici fi foriveffe fon za quella 
lineetta di mezzo , che unifce le due afte divari- 
cate, onde prefentemente fecondo l’ufo continuo di 
molti fecoli fi forma . Di fatti non foto nel Vir- 
gilio di Firenze , ficcome dianzi difsi , collante- 
mente fi forma fenza tal linea , e affai più fi af- 
fomiglia all’Alpha greco, che all’*4 latino, e man- 
ca 
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ca ancora nel noftrp Lattanzio . Ma d’ ordinario 
anche manca ne’ Morali di S. Gregorio della no- 
lira Libreria , e nel mio Rituale , o fia Mettale 
fcritto fui principio . del fecolo undecimo . Ma la 
difficoltà fi è in determinare il tempo , nel quale 
o generalmente , o almeno da quafi tutti fi coftu- 
mò di frapporre fra le due afte divaricate del- 
V A la lineetta , che in certa guifa le unifee , e 
lega , come appunto ufavano nelle ifcrizioni alme- 
no più nobili gli antichi Romani . Pretendono al- 
cuni , che dopo il i 2 co- non fi ufaffe più da chi 
che fia il formarlo in forma affine alla greca. Di 
fatti ne’ codici ferirti ( per così parlare ) ufual- 
meute , facendofi nel tetto 1 ’ A iu forma diveda 
dall’ antica , vale, a dire a quefto modo a , andò 
in difulò sì l’A affine all’ alfa greco , che VA an- 
tico latino , e quello ultimo fembrò riferbarfi o 
«He iforizioni più nòbili, o alle lettere iniziali de’ 
libri , o almeno de’ capi , e tal volta de’ periodi , 
le quali lettere iniziali coftumandofi a fare con 
una certa maggior nobiltà , obbligavano lo (cric* 
tore a fervidi dell’ antica forma , la quale cred©- 
vafi più decorofa . Pure nel noftro Codice di S, 
Ambrogio , il quale contiene non piccola parte 
delle lettere , e degli opufcoli di cotefto inclito 
Dottore ( ed è quello fieflb di cui fu padrone 
Francefco Barbaro , il cui nome tuttavia confer- 
va ) , fovente fi ommette la lineetta , la quale 
connette le due alte dell’ A , e pur tal codice 
fembra avvicinarli più al 1300. che al 1 200. E- 
gli è però infallibile , che dopo il 1300. general- 
mente fi usò formarlo colla fopj-addctta lineetta, 
allorché fi formava raajufcolo , poiché il minufeo- 
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10 ciò non ammette , come chiaramente il dimo- 
ierà la notifsima fórma di effo. 

Pei ciò, che rifguarda VE, nuU'altro ho d’av- 
vertire , fe non che ne’ codici di carattere majti- 
fcoio prima del mille , e alquanto dopo ancora , 
fovente è formato in guifa che fomiglia 1* epfìlon 
greco: e di ciò mille eferapli ne fomminifìrano il 
noftro Lattanzio, e il Rabaoo del Reale Collegio 
di Spagna più volte citato . 

In quanto poi a ciò che riguarda IT , quell’/, 
eh’ c Romano naajufcolo , Tempre li è formato , e 
tuttavia fi forma lènza alcun nuotino di fopra, ma 
nel carattere minufcolo , o fìa il corfivo , da qual- 
che fecolo in quà fé gli foprappone un puntino* 

11 principio di tal cofiume generalmente parlatilo , 
lì crede doverli ftabilire fui fine del 1300. anzi 
alquanto dopo , al che io non contraddico : ma 
certamente è affai più antico il foprnpporvi un 
picciolo tratto , o fìa lineetta tenue da finiftra in- 
clinata alla delira : del che pollo afsicurare io di 
averne veduti efempj di cinque , ed anche lei fe- 
coli , primieramente quando 1’ I fi piglia per nu- 
mero Romano per lignificare unità , a cagione di 
efèmpio xn. xm. xnn. o quando fieno due I d- 
niti , come nelle parole prijjimus , prènci pii, e in- 
finite altre ; poiché allora gli fcrittor* folevano 
fere ne* numeri o il X. grande , e majufcoio , o 

minufcoli con foprapporvi un lieve tratto di 
penna a quefto modo X11. Xlll. Xnn. Così purq 
( come dianzi difsi ) pujjimus , o pur principtl r 
del che mo|cifsimi elèmpj ci fomminiftr^ il Ne- 
crologio , o fia Calendario di S. Maria di Reno : 
fecondariamente fuori ancora de’ cafi addotti , in 
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qualche fcrittura , e codice del XlL o XIII. fe* 
colo; benché a dire il vero, affai di rado , e for- 
fè allor folo, che lo .fcrittore previde, che fareb- 
be nato qualche grave sbaglio r fe non fi evitava 
X equivoco che avrebbe avuto lo fcritto , per non 
avere avvertito , che* tal lettera era un’ /. Di ciò 
vi c qualche efempio in antichi codici , allora fpe- 
Analmente , che -vi è un’ i in nfezzo al n , e m 9 
come alla parola inimicus , ed in altre limili ; e, 
fono fiato accertato , che nel Rituale antichifsimo 
della Chiefà Senefe tale avvertenza comunemente 
fi ha. Ma foffero fiati pur gli fcrittori tutti così 
diligenti , poiché per omifsione di cale avverten- 
za , ne fono nati mille- equivoci >, e provenute 
molte di quelle diverfe lezioni , che fi trovano 
nelle copie degli antichi originali . Non ho dun- 
que veruna difficoltà in ammettere , che generai - 
mente parlando , ‘ fi cominciale a fovrapporre al-* 
P i minufcolo un puntino per ben differenziarlo , e 
diftinguerlo, verfo il 1300. ma nel tempo mede- 
fimo avverto il Lettore , eflèrfi coftumato da qual- 
che copifta affai più antico , di fovrapporre tal ' 
volta all’ i minufcolo quel leggier tratto di penna 
di cui dianzi parlai, {1) la qual cofà , fe c affai 
frequente , e forpafla di molto gli efempj addotti, 
vi . è luogo di fofpettare , che ciò fia fiato, fuppli^ 
to pofierior mente, e a quel tempo, in cui fi. era 

co-> 

0 » V 

{1) Noi abbiamo nell’ Archivio una Bolla di Grecorio 
IX , che è stata stampata nella Storia di S. Maria di Re- 
no. in cui per lo più , e certamente per li primi due 
terzi di dd* Bolla, vi A un lcggcriffimo tratto di penna sa 
fci. ... # , .. - ~ 
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comunemente introdotto tal ufo; ed io ho on co- 
dice, che fèmbra del XI o XII. focolo , il qua- 
le contiene la Vita di S.Germauo Velcovo di Pa- 
rigi fcritta da Fortunato , e la transazione di ef- 
fe Santo , ed altre cole ancora , nel quale per 
molte pagine fi lòvrappone all’ i quel leggier trac- 
io di penna di cui dianzi parlai , e pofeia ciò fi 
tralafcia : il che è chiaro indizio , che da mano 
pofteriore fiali ciò nel principio fupplito ; indi an- 
no] atofi chi feri vera , lafciò , per così dire, im- 
perfetta l’ imprefa . 

Ho enumerate fin ora le lettere, che fembrano 
aver fofferta ne’ codici , e nelle fcritture maggior 
mutazione: per altro nelle fcritture fra il ioo.>. 
c i loo. vi fi incontrano delle lettere , che fe o 
dal paragone con altre fcritture di fimili genere , 
o dal contefto non fi diano a couofcere , fono a. 
dì noftri affetto inintelligibili : e tali fono quelle 
della Tavola 111. fig. 8. le quali corrifpondono 
alle ufate noftre a. e . r. r. Nella Libreria della 
Chiefa nuova di Roma vi fono moltifsimi codici 
ferirti quali tutti con tai caratteri , i quali codici 
( per quanto mi atteftò il chiarifsimo P. Bianchi- 
ni ) furono anticamente trafportaci dalla Spagna , 
e donaci a que’ Padri da uh Infigne loro benefat- 
tore : dal che conghietturava effo P. Bianrhini , 
che fofièro ferirti in quell’ antico carattere , eh’ u- 
farono i Goti , allorché colà dimoravano : fui che 
non ho io argomenti, o da abbracciare , o da ri- 
fiutare tal conghiettura . Ne’ noftri pa.fi fon ra- 
rifsimi tali leniti : pur qualche frammento ne ho 
io veduto , e ne pofsiede due carte auche ampie 
tratte da vecchj Anùfonarj il P. Martini valoro- 

fifiù- 
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fifsimo Maeftro di Captila di S- Francefco , il c\ 

quale le tiene in gran preg o , fpecialmente r 

aver le note (òprappoffe alle parole ; un piccio- E 

lo franamento ne ho io pure ; ma a . dire il ve- a 

ro non c colà d’ avere in grande ftima . Comun- 
que fiali , un faggio tratto dai meocovati due « 

frammenti di Ancitonarj del P. Martini fi puoi i 

vedere nella Tavola 111. fig., j. Vengo accertato « 

da perlòna pratica deh? Cancellarla Appoftolica , ps 

che di queito ffaffo carattere tuttavia fi fervono «c 

gli icrittori delie liolle Pontificie , .fpecialmente t 

allor quando vj fono materie ragguardevoli, chia- n 

mandoio carattere corbellato , o più efp resamente t 

Gotico corbellato, a differenza di quello, che ufa* ti 

no nelle materie oomuni . , ^ c 

Si giunfe col tratto di tempo tanto oltre f che ci 

gli fcnttori deformemente alterarono le lettere , e £ 

le abbreviature di effe , e ciò avenne poco dopo il lì 

principio del fecolo XiV. del che due ragioni fi r 

adducouo . £’ la prima, che colla frequente co- ti 

smnicazione de 1 Francefi , eh’ a que’ tempi venivano t 

lpeffo in Italia , e fpecialmente allor quando fta- c 

vailo i Papi in Avignone ( poiché mandavano ne’ e 

goffri paefi i loro mi. nitri t quafi tutti France- i 

fi ) , fuccedette eh’ efi>i introduffero preffo di noi { 

incora la forma de’ loro caratteri . La feconda fi i 

è , eh’ efleudo in que’ tempi iafeiicifiimi oltre mo- ; 

do travagliata 1’ Italia da peitilenze , la più cru- j 

dele delle quali dal boccaccio ci vien deicritta , , 

fu d’ uopo prendere de’ Tedefehi al fervigio degl* 
Italiani , non iolo in qualità di Servidori da fa- 
miglia , ma di Compitati , di Maffri di cafa , 
anzi ancora di Pedanti , e di Precettori da fan- 
■ ciul- 
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ciullh e in tal guila s’ introduce in Italia unca* 
ratiere {concio s , e diverfìfsimo dall’ antico Italia- 
no , il quale era affai bello ( e toltone le lettere 
che hanno l’ afta ) o quadrato , o rotondo . 

Pro fegu irono i; Tedefchi ad impiegarli nello {cri- 
vere, allor anche, che non vi era più bifogno del- 
la loro opera , eflendofi pofcia alquanto popolata , 
e dalle paffate (ciagure liberata , almeno in gran 
parte* l’Italia. Si trovano certamente moltifsimi 
codici di que’ tempi > copiati da’ Tedefchi ; ficchè 
ferabra, che ciò foffe una delle principali lor cu- 
.1 re; e fon tai codici d’ ordinario con miniature , con 

. lettere iniziali ben colorite , e con altri ornamen- 

ti , e perciò a chi non li legge piaccino oltre mo- 
do; ma fovente ancora fono (corretti fsimi , o per- 
j che non fòflero i copifti dotti abbaftanza per tra- 

E fcriverli conformemente a i primitivi buoni origina- 

I li , o perchè fervendoli -efsi puramente per vive* 

j re, e per mercede, non fi curavano di fare efat+ 

, ti gli ferirti, premendo loro afsai più di far mol- 

j to lavoro , che di farlo correttamente • Ma allor* 

. chè per divina pietà fi ripopolò 1 * Italia * nè più 

i ebbero bitògno i noftri di Oltramontani ; e ftando 

. i Papi in Italia più non mandarono miniftri elteri, 

j comincarono gl* Italiani a ftudiare fu gli antichi 

j loro eièmplari ; e con ciò riaffunfero i carateri per 

, alcun tempo negletti , E quindi oe viene , che ft 

, pefsimi fono, e poco meno che inintelligibili i cor 

dici , e gli ferirti del 130,3. ottimi fono, e intei— 
ligibilifsimi que’ del 1400. Ma farà opportuno , 
per porre fotto gli occhi de’ Lettori ciò che fin 
ora abbiam detto della varietà de’ caratteri d 1 ogni 
, fecolo, il darne alcuni efempj . E quefti per corno- 
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do di efsi Lettori , gli abbiati! tutti uniti , e di- 
fpofti in due Tavole a parte, le quali fi pongono 
fili fine del libro . , 

CAPO XV. 

Dille altre regole elianti accennate , e primieramen- 
- ' ' te delle abbreviature . 

v » 

F Ra i modi di rilevare dai caratteri l’ età de* 
codici polì in terzo luogo le abbreviature, 
ed i nell! . intorno alle prime , notar fi dee , che 
ne’ codici prima del mille ( fe da quelli che tutta- 
via abbiamo fi dee conghietturare degli altri , 
fcritri per lo più in caràttere maiufcolo) fono 
affai rare le abbreviature , e d’ ordinario fol le 
fequenti: in vece del m , e n , allorché fpecial- 
mente fi duplicano , formavano fopra la voce 
Icritta un piccolo trattato di penna , ma in guifa, 
che non afeendeffe , ma per dir così fovraftaffe 
ì quali una piccola linea piana . Tal volta ancora 
fi prendevano gli fcrittori la fteffa libertà nel fi- 
ne della parola, che terminava con una di quelle 
due lettere e qualche rara fiata allor eziandio che 
nc fi duplicavano, nè terminava la parola con una 
delle fuddette due lettere . 

Fuor di quefte due, altre lettere non veggo 
( almeno di ordinario ) ne’ codici fcritti in maiu- 
fcolo fupplite a que’ tempi con (empiici tratti di 
di penna , toltone le parole Dominar , e Deus 
foventemente abbreviate col fare Dnus , & Ds , 
e fovrapporvi una lineetta , o tratto di penna , 
che copre la parola nel mezzo a quello modo : 
*- Dnus 


Digitized by Google 


r 


». * 


^ ^ Capo XV, uj 

J)nus J>Z Dopo il mille, e confeguentemente al- 
lor che andò in difufo ne’ codici il carattere ma- 
ìufcolo, e comunemente adoperoffi il minufcolo, 
ie ne incomincia ad incontrare qualchedun’ altra, 
ma affai di (creta , e ciò fi avvera non (blamente 
de’ Codici più nobili , ed efatti dej XI. ma in 
quelli ancora del XII. fecolo, poiché in qualche 
codice di poco conto , ed eziandio in qualche 
fcrittura di Notaio poco diligente taluna fé ne 
ritrova ftravagante alquanto e bizzarra, e roven- 
te, fé pur non erro, adatta arbitraria . Per altro 
ne’ codici dilli , nobili ed efatti pochiffime abbre- 
viature vi fono , ed effe ( il che dianzi avvertii ) 
affai difcrete . Le piti difficili fi credono quelle 
che fono alla Tavola III. fig. 5, in fine. 

Ma dopo il mille e ducento , allorché fi 
cominciarono a dettare nelle fcuole gli fcritti da* 
Lettori, s’introduffe con ciò il coftumedi atbre-* 
viare le parole in maniera, direi quafi fconcia, 
e deforme ; procurando ognuno di feguire collo 
feritto la celere dettatura de’ Maeftri $ e con ciò 
formando abbreviature arbitrarie , e per lo pii 
intelligibili fai da quelli , che le ferivano . Le 
più comuni però, e le più regolate fono le fe^ 


guenti . 




a 

ab 

’at 

autetti 

an 

ante 

alic 

aliter 

an q, 

ante omnia, 

bn 

bene 

agtoe 

a^nitiotfc 

% 

c. 

H 

cujus 
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cc 

è * 

A* 

1 

da 


ex. 

ecce 

ex 


efea 

etc. 


ffa 

w 

gnatf 
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h.» 

bui 


bar>J 

ha*B 

Ierfm 


m w 

Ifl 


circum 

Domine 

Domina 

duobus 

*• 

esemplo 

cjus 

Eccltjia 

extra 


eleemojyna 

etcctera 


faCÌum 

f a lf* 

generabis 


g-fantes gloriantcs 


hujixs 

habul 


habemus 

habebis 

Jerujalem 

ipf 1 


* . 


io 

in 

ì. 


ipo. 

s 

• . 
ìpi 


le 


KU 


* 

& 

m 


rrnarn 


V* J 

mis 
i 

n 
n 
n 

c 

n , 


ops 


f ’a 

t 

P 

Q 

P 


pr 


pnia 


ideo 

inde 


ibi . 


impojjìbile- 

impius 

iterimi 


licet 

mihi 


mifericordiam 

mifererc 

nifi 

nomai. 

me 


pra 


/ » 


omnipotens 

pojita 

potejl 

primo 

pater 

p renitenti a 
prtjia 


Digitized byj 


r 


/ 

C 4 p 


XV. 

Pr 

• 

prater 

sif 

fimul 

<? n 

f 

pronus 

fu^a 

i 

fuijìttstna 

\ 

qm 

quonlam * 

sr 

• 

t 

fuper 

quo 

quomodo 

* 

A 

S 


qr 

quare 

SS 

fuis 

5 

quaefumus ■ 


tempore 

qì‘ 

qmfi 

tm 

tantum 

qoéT 

qutjlione 

tc 

tune 

» t 

qlibv 

• 

q itemi ibet 

t 

ter 

qs' 

S 

quorum 

tpas 

r 

• 

tempera s 

revte 

revertere 

V 

vir 1 

* „ 

rerum 

v-S 

ver bis 

roaJe 

rathiiah 1 

} 

un 

nude 

sic 

Jicut J 

«ir 

ultra 


Profeguì tal ufo per tutto il 1300. da del 
1400. coll’ introdurli che fi fece miglior forma 
di caratteri fi cominciò ancora a mitigare il co- 
ftume già divenuto comune di abbreviare e il 
veggono codici di tal fecolo ' chiari Ifimi , ’c con 
paiole interamente Icfitte , e fenza veruna abbre- 
viatura, o almeno con rariffimc , e quelle affai 
difcrete. Ritennero però gli fcolaftici 1 ’ antico lo- 
ro ufo , che troppo comodo ad elfi riufciva , fic- 

u 9 „ che 
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che una gran parte de’ loro fcricto ancorché del 
fecolo XV. o XVI. c in sì ftrana guiia abbrevia- 
ta , che nulla in efsi, o almeno poco s’intende: 
e vi è chi crede, che gli ftaropatori , dal 14^0. 
fìnp al 1500. pretendefiero di uniformarli al ge- 
nio degli fcplaitici , allorché Camparono S. Torn r 
mafo , S. Bonaventura , Alberto Magno , Scoto , 
ed skri valenti (lìmi Teologi in carattere, cui di- 
con Gotico , e sì ripieni dt abbreviature , che fi 
ricerca molta abilità, per leggerli francamente « 
DaL Ì500. fi abbandonò quali affatto un coftume 
sì incomodo al leggitore ; ed ora comunemente 
formiamo, fe non tutte le lettere, almeno quali 
tutte, indicando con qualche facile , e notiffimo 
indizio dove manca qualche lettera , eh’ efia vi 
manca; ed è la tale, vale a dire un m, ua 
un r, o altra fimile. 

CAPO XVI. 

. . De? NeJJi . 

V Eniamo a’ neffi . Egli è certo , che l’ arte 
di connettere le lettere è antichiflìmo . Le 
medaglie , o fien ponete della Grecia , dell’ A- 
fia, della Sicilia, e delle famiglie antiche Roma- 
ne, fpecialmente quelle di argento molti efempj 
ne fomminiftrano . Così pure ne fomminifìrano 
varie lapide Criftiane per tal cagione diifici Udirne 
a leggerfi , e perciò foggette a varie interpreta- 
zioni ; come ben lo dimoftra 1’ Epitafìo di S. 
Clemente Exconfule , in primo luogo ingegnofa- 

'men- 
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1 intnte dal Pi Edoardo Vitry (i), indi con mol- 
ta probabilità, erudizione, ed avvedutezza inter- 
pretata dal chiariffirao P. Zaccaria , e da altri 
■ valentuomini (a) ; ed alcuni altri limili limili mo- 
numenti ingegnofamente fpiegaci da non pochi 
letterati, fpezialmente de’ noftri tèmpi (3); anzi 
1 ì i si celebri monogrammi de’ Papi , e de’ Principi, 
altro non fono , che nefìi per lo più di lettere 
iniziali . Prima del ìooa. ne’ codici latini , de’ 
quali io fol qui parlo, fé ne incontrano rari lìtmiy 
e appena? appena in più carte uno, o due (4) . 
Del loco, nelle fcrittore fé ne incontrano varj 
ma per quello che ho potuto dalla lezione di 
vari "antichi linimenti ritrarre fono ciìr arbitra- 
ri ; onde fembra che ogni Notajo f o copifta fc 
gl’ ideaffe , ed efprimefle a fuo modo ; nc’ codici 
però , almeno in quelli ch’io hcf veduto , fon Ta- 
riffimi ; il più frequente è Ve avanti il sforma- 
to a quello modo & , e tal neflo^fi vede noa 
folo fui fine della parola come talora fi è ufato 
in tempi meno antichi , ma entro la parola me- 
defima dovunque lì Ve avanti il t : il qual coftu- 

H 3 me 

(1) Raccolta Galogeriana- Tom. jf. pagi lyj. 

(1) Ivi pag. 343, e seqq. pag. 373. seqq. Tom. 34. pag. 
1JI- seqq. Storia Letterar. Tom. 1. pag. 133. seqq. 

(3) Lupus Server. Epiiaph. I Boliandisti in molti luoghi: 
e in questa dalle di monumenti si dee poue il celebre 
catino della nostra Basilica di Santo Stefano dottamente 
illustrato dal Conte Valerio Zani, e poscia da altri insi- 
gni uomini. 

(4) Alcuni però se ne incontrano, e il' Virgilio LaiUen- 
ziano ha più d’ una volta il T unito al N in questo ino. 
do IT. Si vegga antecedentemente & c. 
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me per relazione del chiariflìmo Mabillon(i) du- 
rò in Francia per tutto il uoo- ma in Italia 
durò più ancora , poiché io mi fono abbattuto io 
codici preflò il 14O0. ne' quali ciò tal volta s* 
incontra . A’ nefli fi fogliono ridurre alcune ab- 
breviature , delle quali abbaftanza fi è parlato nel 
capo antecedente , e certi direi quafi apici , che 
fi pongono in fine della parola per denotare usz 
a cagione di efempio hujus , cujus , e limili, che 
tal volta del ìoso. ma molto più in appreffo 
fono efprefli così : hui ;9 cui :9 , il che fi dica di 
qualunque altra parola , che termini al modo del- 
le due mentovate. Ciò però, che fin’ ora io ho 
detto , vo’ che s’ intenda de’ codici latini , e , fe 
si vuole degli Scritti Italiani , poiché i Greci nc’ 
tempi antichi ancora , fi fervirono d’ abbreviature, 
e di nefli con tal frequenza , che non v’ c quali 
linea ne’ codici fpecialmente del poo. edeliooo. 
e de’ tre fecoli fuffeguenti , in cui non fe n’ in- 
contri più d’uno, alle volte sì ftravagante , che 
non fi lafcia ben intendere ; onde pofeia bifogna 
ricorrere o ad alcri codici , o alle conghietture , 
per ritrarne il lignificato. 

CAPO XVII. 

Dell' interpunzione , e delle altre regole 
dell ortografia . 

M Olti capi comprende 1* ortografia , o lia 1’ 
arte di fcrivere, in qualunque lingua fi 

fcri- 

(1) De R< Dipfom. I. XI. ij. 
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feriva ; ma poffon effi, fe mal non avvifo , ridar- 
li ai feguenti . Air interpunzione : ai dittonghi ; 
c all* u(ò di qualche lettera in vece di un 7 altra; 
ma mentre di cotai cole io inprendo a favellare, 
non vo’ che il Lettore fi dia a credere , eh’ io 
mi accinga a qui trattare della ragione , c delle 
regole di cai cole, le quali appartengono a'Gram? 
mutici , e alieniffimo ciò farebbe dallo fcojpo prò- 
poitomi . Sol dunque io imprendo a dar efempj 
del coftume di ferì vere . in latino de’fecoli , non 
dico primitivi di tal lingua, ma certamente -an- 
tichi , e da noi .lontani . Comincio dal primo ca- 
po , o fia dall’ interpunzione . Abbraccia quefta i 
punti detti comunemente ^ferjniy e da alcuni.,, 
grandi; il punto, e virgola uniti : i due punti 
uniti: gli apici: le virgole femplici , o fien fole: 
i punti interrogativi, gli ammirativi: e le parcn- 
tefi . , • 

Quanto appartiene ai punti , che nelle lapide 
.anche antichiifime fovente fi veggono efprefli , x e 
/alle volte con tal frequenza , che fi frappongono 
ad ogni parola,. anzi qualche fiata non iolo fra 
una fillaba, e l’altra, ma. fra naa lettera , e V 
altra: quanto dico, appartiene ai punti; ne fasi 
nemico lo fcrittoie dèi no (irò .Lattanzio , che ne 
pur uno di effl vi fi trova ; bensì in vece di 
punti fi ferve fovente degli apici, di cui fra po- 
co parleremo , e colta ntern ente .termina i capi 
. fenza aggiungervi punto alcuno, con cui fi chiu- 
dano . 

Al contrario n’è , direi qur.fi , prodigo lo 
fcrittore del Virgilio di Firenze, di cui altrove 
favellai; e non n’ è fearfo 1’ Evangeliario di Sun- 
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ta Giulia; in cui fovente punti fembrano eflèr 
polli più per ornamento, e direi quali per vaghez- 
za , che per neceflìtà . Così nel principio d’ ogni 
Vangelo, ove le prime righe, come altrove difli, 
forìù a caratteri d’ oro f ogni parola è frammez- 
zata da un punto Ma ognun ben fi accorge , 
che non è quella la maniera diferivere, cui ora 
tifiamo, anzi neppur quella, che fu in tempi men 
da noi dittanti introdotta . , 

• Attefta il chiariamo Mabbillon (i), che Carlo 
Magno, procurò con 1’ ajuto di due veramente 
grand’uomini , Alcuino, e Paolo di Walnefrido di 
reftituire ai codici l’antica interpunzione , e ciò 
fece egli efeguire nelle Omilie de’ Santi Padri , 
che fi leggevano infra 1’ anno , e in alcune let- 
tere di S. Agoftino: in oltre nel libro Ecclefia- 
ftico comunemente chiamato Comes , o fia Coìn- 
pagno : poiché ( come fpiegano molti valentuo- 
mini ) voleva!! tal libro fempre in mano degli 
Ecclefiaftici : e T emendazione di quello ultimo 
libro fu còmmefTa ad Alcuino f dei due primi a 
Paolo di Walnefrido . Tal emendazione fi vede 
■ nella Bibbia della Cbiefa nuova di Roma , che 
dicefi tutta fcfitta da Alcuino. Ma vorrei r che 
* foffimo certi , eh* effa non c una copia , ma V 
*€feroplare medefimo da Alcuino prefentato a Car- 
ilo Magno; del che ne falcio ad altri il giudizio* 

* .Certamente tal interpunzione non fu da tutti ro- 
tto leguita , ma col tratto del tempo fu ameffa ; 
e per tacere degli altri codici > il Rubano de Cru - 

cc 

*. • 

« 

** V 

(i) JOt Re Dìplom. I. II. tf. Si veda Alcuino 
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ce del noftro Reale Collegio di Spagna ha una 
(offri bile interpunzione . E.’ però ccrtiffmo , che 
ne’ codici ter itti appena dopo il 1000. è notabil- 
mente varia la interpunzione , e fuor di dubbio 
non corrifponde a quella cui ora ufiarao ; anzi 
tal volta nemmeno le fi affo miglia . Generalmen- 
te parlando le virgole fon ■ Tariffine } pure in un 
codice poco doco il icoo. (poiché fu fcritto al 
tempo di Rodolfo primo Abate di Nonantola (i)) ; 

il qual contiene due fermoni attribuiti a S. Gio. 

Grifoftomo tradotti in latino , che ora appartiene > 
alla noftra Libreria , ve n’ c più d’ una , ma tutte 
però rifguardati allo insù ; i due punti fon Ta- 
riffimi ; c fi può dire con franchezza , che di effì 
a que’ tempi non vi era ufo almeno frequente . 

11 punto e virgola uniti , in quc’tempi di cui par- — ' ' 

liamo , tal volta s’ adoperavano , dove ora ado- 
periamo i punti, e tal volta ancora doveufiamo 
i due punti , e più d’ una fiata eziandio in que* 
luoghi , ove ora poniamo una femplice virgola ; 
ficchè in que’ fecpli avevano una forte d’inter- 
punzione affai diverfa dalla prefente . Ho ofier- 
vato ancora nelle bolle , e ne’ codici dell’ XI. e 
XII. (ecolo quella nota, che io chiamai , punto 
e virgola infieme unita , d’ ordinario pofta dalla 
parte fuperiore alla lettera , e riguardante allo 
insù , e folo qualche rari ff ma fiata corrifponden- J 

te al mezzo della lettera , e riguardante allo in- 
dù , come ora affamo . Di ciò fan fede ( oltre 

o 7 v 

varie 

(i) Rodolfo fu detto Abate T anno tuoi. Vghell. I:ak 
Sat. To. IV. j?ag. 47 9. edit. Rom. 
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varie bolle, che fono nel noftro archivio) i due 
codici dei morali di S. Gregorio , che abbiamo 
iti Libieria, tutti e due creduti dell’ undecimo fe- 
colo , e fi può dire d’ uno fteffo carattere , e fa- 
lò in qualche parte differenti nella puntuazione , 
il Rabano del Collegio di Spagna , il codice già 
di Nonantola dianzi mentovato , ed altri molti ; 
Con tutto ciò nella bolla di Mose Arcivefcovo 
di Ravenna fpedica verfo la metà del fecolo duo-' 
decimo a favore de’nolìri Canonici di Santa Ma- 
ria di Reno, v’è tal puntuazione, che fi difeofta 
affatto dalle regole finora date, poiché de’ punti 
dopo le lettere iniziali ve ne fono tal volta 
fin tre un fotto l’ altro co’ loro fpazj proporzio- 
nati , e le virgole fono fotto all’ ultimo , e ri- 
guardanti allo ingiù , il che fi offerva per tutta 
la bolla . 

Profcguì quel coftume cui diffi generalmente 
offèrvato , con quache piccola, e qu e fia nè collan- 
te , nè univerfale varietà nel XIII. e XIV. fecolo, 
.a anche per qualche fpazio del XV. nel qual fe- 
colo veggo introdotto l’ufo di feparare quelle pa- 
role , in cui termina una porzione del fenfo con 
certe lineette, che tutta interfecano , e dividono 
la precedente dalla fuffeguente paiola ; e fovente 
hanno quello, direi quafi,' luogo , ed impiego , 
«che ora hanno le virgole, alle volte quello fieffò, 
xhe ora diamo ai due punti, o pure al punto , 
e virgola. Tal coftume fpecialmcnte fi offerva e 
.ne’ codici di tal fecolo , e in buona parte ne’ 
libri , che furono ftampnti a que’ tempi con quel- 
la forma di caratteri , che ora diciamo gotici , 
ma quella fteffa lineetta, da cui diffi feparate le 

paro- 
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parole, non fuol effer retta , ma inclinata dalla •> 

dcftra alla finiftra . 

Solamente fui fine del 1400. s’ introdufie quel* 
la foggia di puntazione, cui ora ufiamo;e ben- 
ché nell’ ufo di erta non convengono gli fcrittori, *•'< 

comunemente però fi pone il punto fcmplice fui * 
fine dèi periodo, o almeno in luogo, ove termi- 
na, per così dire il fenfo,e chiudefi la fentenza: 
il punto, <• virgola, fi pone dopo una fentenza # - , 

che non è in tutto perfetta , ma fi riferifee ad 
un altra o precedente , e fufTeguente # colla cui 
unione lì perfezione , e <illc volte fi compie , e f : 

chiude un difeorfo.: i due punti fogliono indica- 
re una fentenza non affatto compita , anzi alquan- 
to men perfetta di quella, che fi. chiufe con pun- 
to, e virgola: la virgola, che ora coftantemen- <• 

te da tutti fi fa nella parte inferiore delle paro- 
le , accena ' una porzione , o fia membro di perio- 
do, ovvero di fentenza, che ha qualche fcnfo f ; 

ma. compito in. guifa , che non chiami per 
dir co6Ì, altra porzione, o fia membro ' di perio- 
do , ovvero fentenza , e ad effe porzione .non 11 
riferifea . Pretendono molti , che abbia la Ma e t ; 

forza di puntuazione , che anticamente aveva f 
apice. Per quello riguarda la forma , non è in 
vero la .virgola molto differente dell’apice, poi- ! 

che elfo pure con fimile tratto di penna fomavaft J » 

a quefìo modo ma fc vale 1* efempio del no- 
fìro Lattanzio , che pur dee valere . moltifTuno , , 

coftantemente fi poneva nella parte fuperiore del- 
la parola , fopra cui anche alquanto fi foiievava, 
ed occupava una piccoliffima porzione dello fpa- 
zio voto fra una linea, e l’altra ; ma per quel- 
lo 
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Jori (guarda la forza, o fiaVufo conviene ¥ api* 
ce con la virgola, che indica qualche fcparaziO- 
ne di fenfo e di fentenza ; ma vi c quefto diva- 
rio fra- la vìrgola* e l’apice* che la -virgola in- 
dica una porzione di fenfo, o fentenza, che he* 
eeffariamente ad altra porzione fi riferifce, e la 
chiama* al contrario l’apice fi, pone nel noftro 
Lattanzio ancora dopo la fentenza compiuta , e 
perfetta * Ma per terminare il difcorfo fopra le 
virgole , oltre f ufo già accennato , quella forte 
di virgole , cui di(fi formata con una linea inclu 
nance alla delira * e che tutto occupa lo fpazio 
deftinato alfe lettere* e eonfegucntemente in mo- 
do affai differente dall’ ufato a di nofiri * fu ado- 
perata da qualche còpifta nel tiafcfivere Poefie 
italiane, poiché fcrivendòle tutte dìftefamente, la 
diltinzion di un verfo dall’ altro fi indica con un 
.di quc’ tratti-* o fian lineette , di cni dianzi 

parlai* - , ... , . . 

Quando pero di (fi , che fui fine del é4t$D; s* 
introduce quella foggia di puntazione , cui>cm ti- 
fiamo , intefi di accennare ciò che comunemente 
.avvenne, poiché egli è certo, che in qualche 
codice ciò fi trafeurò* e nella celebre raccolta 
;di Rime fagre y che fu ftampata in Vicenza Pan- 
no 1475. fono Tariffimi i prunti , ninna virgola 
~vi è, nè gli altri indizj d’ interpunzione; ficchi 
fembra in quella parte imitare Quegli antichi co- 
dici , gli fcrittòri de’ quali non fi erano prefa 
gran’ cura di quella parte di ortografia. 

Quanto poi rifguarda i pumi inrerrogativi , 
.ammirativi, e.parentefi* convengono tutti gli 
eruditi, che nè’ codici ancichiffuiu nulla di ciò 

fi ero- 


I 
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fi troya. Sembra infegnare il le Clerc, che fo~ ...» 

lamenta verfo la metà del fecolo XV. fi comin- 
ciaffero a porre in ufo -almeno frequente , poiché 
lembra indicare, che ciò fotte pretto al tempo , i! ‘ 

in cui ebbe principio la ftampa, e la ftampa , Q 

come ognuno sa , ebbe principio verfo la metà 
del fecolo XV. (i). Per quello rifguarda le pa- , 

rentefi , e i punti ammirativi , e quelli ancora , 
che fi chiamano di efelamazione , convengo col 
le Clerc; ma non così in ciò, che rifguarda gl* . * ! 

interrogativi. Certamente io ho veduti moltiflt- „ „ 
mi codici appena dopo il mille, in cui frequen- [*\ 

tiftimi fono grintcrrogativi ; e i due fermoni at- 
tribuiti a S. Gio. Crifoftomo del codice già di ' 

Nonantola dianzi mentovato , ne fono ripieni • 

Ve ne fono ancora negli altri codici appena do- ; . 

po il iooo, ,che noi abbiamo . . . 

Sono fuor di dubbio meno antichi gli ammira- 
tivi ; fe non che talvolta li vedo efpreffi nella 
forma fletta degl’ interrogativi : e forfè li legge- 
vano a un modo fletto . Delie parente fi non ne 
ho veduta alcuna po’ codici anteriori al 1400. 

Ma io non ho veduti tutt’ i codici , che fon al 
mondo j e può etterc , che in altri da me non 
veduti fe n’ incontrino. Ma egli è certiffimo , 
che nel 1400. s’ introdufiero in tutti quafi i co- 
dici, indi ne’ libri ftampati, sì i pùnti ammira- ;■ 

tivi , 

• rr • 

(1) Disitnftionum signa , quibus , & periodi & eorum co- 
la , commuta qui distinguntur , sed pnscrtirn post inventarli ; 

typographirtì.è , parentheseos , interrogationis , admirationis 
seu exlcammiionis , desideriique , & IrohLi signa. Clcr. A/t* 

Crii. Par. ip. cap. jk * • • , 

* 

* \ 
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tivi, che le parentefi . . E da codefli indizj po- , 
tremo aver de’ lami per difcernere Feti de’ co- 
dici, in neffuno de’ quali effendomi io abbattuto 
ne’ coli , e ne’ commi , di .cui * fanno menzione 
S« Girolamo (i), c Cafllodoro , (2) non so di 
elfi che dirmi. Ma probabilmente parlando, al- 
tro non erano, che varie diftinzioni delle fen- 
tenze indicate coll’ andare di bel nuovo a capo , 

Si veda ciò che ne infegna il Venerabile, e dot-» j 
tiffimo Card. Tomraafi , il quale ne adduce an- 
che gli efempj (3). E fe taluno ancora bramai 
fe faperc cofa foffero gli cheli > e gli ajltrìfci fre- 
quentemente mentovati dagli amichi , ed ora af> 
fatto sbanditi da’noftri codici, veda ciò, che full’ 
autorità di S« Girolamo fe ne infegna dal fuddet-? 
to chiarifTtmo Cardinale Tommafi a’ luoghi , che 
accenno nel fine di quella pagina (4) . 

CA- 

(1) Nemo cum Propheias versihus vidcni esse dcscriptos % 
metro cos existimet apud Hebr&os liga/i , ©* a li quid simile- 
h ab ere de Psalmis , & operihus Salomonis : sed quod in De- 
mosthenc , Ó* Tullio solet fieri , ut per cela scribantur , Ór 
sommata , qui uùque prosa , Ór non versihus conscrip scruni 
&c. Hieron. in Esai. 

(1) Meminisse autem debemus , memoratum Hieronymum 
omnem transUtionem suam in aucloritate divina ( sicut ipso 
lestatur ) propier simplicitatem fratrum , colis , Ór commali - 
bus ordinasse : ut qui distincliones s&cularium litterarum com - 
prehendere minime potuerunt, hoc remedio suffulti inculpabiliter 
pronunciarent sacratissimas le II io ne s. C alilo d. de Insùt. divin . 
liner, cap. 11. 

(3) Tom. I. pag. 187, c seqq. 

(4) Tom. II. dell’ Opere del Card. Tommasi pref. pag. 

XI. n. XIII. pag. XXXII. n. V. c Tom. III. prtf. n. X. 
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Dell' ufo de' dittonghi, con la quale occ afone fi 

favella del modo di fc riverii , 


P Afsiamo ora a’ dittonghi . Io qui non parlo 
delle monete anche Romane , fpecialmcnte 
delle famiglie , poiché ammettendo quelle i nelTi, 
ammettevano ancora i dittonghi abbreviati , e di 
ciò fono sì indubitati gli efempj , che nulla fer- 
ve il riferirli . Ma toltone le monete , general- 
mente parlando fi offerta , che sì nelle lapide , 
che ne’ codici ferirti prima del 1000. fono i 
dittonghi formati con tutte le lettere , onde co- 
ftano. DifTi generalmente parlando , poiché talvol- 
ta fi offerva , che tanto nella lapide , che ne’ co- 
dici vi è qualche parola, in cui in vece dei dit- 
tonghi vi è folamente una delle due lettere , che 
li- compongono , o pure fono efpreffi con una let- 
tera , la quale partecipa di tutte e due , come 
comunemente ora uiìamo . Ma tal cofìume ne* 
codici antichi (fimi , a cagione d’ efempio nel no- 
firo Lattanzio , e nel Virgilio Laurenziano , è ra- 
rifllmo . Avvicinandofi il 1003. divien men raro, 
e lo dimoftra il Rabano de Cruce del reai Col- 
legio di Spagna > nel quale i dittonghi in varie 
maniere fono fcritti , e in quella guila appunto, 
che dirò offervarfi ne codici del iqoo. Così pure ' 
. attefta il chiariilìmo MabLUon d’ averne incontra- 
to in qualche codice ^ima del iooq. e ife cita 
due, uno é il Salterio manoferitto di S.Salaber- 
ga; c l’altro il Rubano de Cruce dei Monaftero 

di 
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di Corbeja (i) . Ne’ codici del iooo- ho vedu- 
ta quella varietà: alle volte ritengono tutte inte- 
re Je lettere, che li compongono, alle volte le 
accorciano in tal guifa , che di due ne formino 
1 una , e ciò d’ ordinario nel dittongo ac , a quefto 
modo e: tal volta fotto all’ e tirano una piccio- 
la lineetta , o ila fegnetto , che indica effer queh- 

10 un dittongo : alcune fiate ancora gli ommetr 
tono affatto , e ferirono la fola lettela iniziale , 
Ma ciò i affici più raro del iqoo. che del 
H 03 - del qual fecolo io ho un belliftimo Oro- 
fio , nel quale tutti ( fi può dire ) fi ommettono 
i dittonghi . Ma ne’ due fuffeguenti fecoli XII. 
e XIII. *’ incontrano affai frequentemente i dup 
ultimi modi dianzi mentovati di fcrivere i dit- 
tonghi , e rariflìme volte , per non dire neflùna 
affatto , fi fcriffera con tutte le intere lettere , 
onde cofhno . 

Dopo il 1200. li ommifero affatto: del che fi 
fuol addurre tal ragione . Verfo quel tempo fi 
cominciò da quafi tutti gli fcolaftici a dettare con 
celerità: onde per leguire con la penna la vocp 
di chi dettava , e poi anche perchè in tai tempi 
non fi efprimevano colla voce di chi dettava i 
dittonghi , come fi efprimavano al tempo degli 
antichi latini, fi tralasciarono da chi fcriveva ta r 

11 materie. Da efsi ne pafsò 'il coftqme negli al- 
tri copifti; onde ne venne, che dopo il ì2oq. 
fino al i^oo. non fi trovano ( generalmente par- 
lando ) i dittonghi negli ferirti degli fcolalìici ; 

ansi 

,(i)~-Oc re Diplomai, lib. II. eap. i. nana. H. 
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anzi neppure nelle fcritture de’ Notai , nemmeno 
ne' codici , che contengono argomenti lavorati a 
que’ tempi ,- e (blamente per gran ventura fi tro- 
vano in qualche codice , che fia flato fedelmente 
trafcritto da uno più antico <. Qualcheduna ha 
creduto , che Pier Crefcenzio Bologne fc , il Boc- 
caccio , e il Petrarca richiamando , per così dir 
re , dalle tenebre , e dall’ obblivione la lingua 
Latina, abbiano ancora richiamata , alla vera luce 
V ortografia , e fpecialmente 1’ ufo de’ dittonghi : 
ma. non adducono forti argomenti di quefta loro 
opinione. Quello che chiaramente ci danno a ve- 
dere i codici del 1400, fi c, che in cal tempo 
fi rinovò T ufo de’ dittonghi per due fecoli , fi 
può dire, obliterata, e negletta , ritenendo fola- 
mente il coftume di lafciarli le bolle Pontificie 

t 

(le quali certamente ne’ tempi antichi non li la-r 
fciavano ; come ben dimoftrano le bolle cT Innor 
cenzo , e Lucio fecondi , e di altri Papi , (i) i 
quali precedettero gli fcolaftici); ma però fi ri- 
novò in modo , che generalmente parlando non 
fi fcriveffero le lettere tutte , che formano i dit- 
tonghi : ma per indicare , che V e non era fem- 
plice ; ma fe le doveva preporre X d , e formare 
il dittongo , fi fcriveva un 1 , e fe le aggiunge- 
va , o per meglio dire, fe le univa: 'immedia tan 
tamente una trattina a quefto modo f : tal coftu-s 
me c flato abbracciato non che dagli fecittori . 

dagl* 

(1) Di queste avendone molte originali nel nostro Ar- 
chivio, le quali tutte sono state da me vedute, pollo ac«> 
cenare > che hanno i dittoghi , benché abbreviati in guisa* 
che una lettera sola si formi dall’ a , ed t , 

I 
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dagli ftampatori ancora ; a gli uni , a gli altri 
ciò riufcendo affai più comodo , che lo ieri vere 
tutte e due le lettere, che compongono i ditton- 
ghi , e le quali noi ora non pronunciamo . E ciò 
badi intorno all* ufo di formare \ dittonghi . Per 
quello poi rifguarda 1’ adoperarli , fi dee avver- 
tire da chi con l’ indizio de’ dittonghi vuol rile- 
vare 1’ età de codici, che nell’ undecimo, duode- 
cimo , e decimoterzo fecolo avevano d’ ordinario 
coftume di ferivere fenza alcun contraffegno di 
dittongo le voci tger , egrotus , e tutti i loro 
derivati , ma pel contrario facevano con dittongo 
il primo e nelle feguenti parole; tcc/efia , ppifeu- 
pus », $ Uemojyna , pr^sbyttr . (i) E’ difficile a po- 
ter rilevare la ragione di tal ufo : ma io qui 
non adduco la ragione del modo di , ferivere di 
que’ fecoli , e mi bafta 1’ accertare il Lettore di 
fai coftume. 


CA- 

« - 

(i) Che non solamente in Italia, come lo dimostrano i 
nostri codici , ma che in Francia parimente prcvaleffe in 
que’ tempi tal uso , lo insegna il chiariifimo Mabiilofl de 
Re Diflom. lib. II. cap. x. num. n. 
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Dell* ufo di aggiungere , o di levare qualche lettera 

o fui principio delle parole , o dentro di effe: . * 

di adoperare una lettera, in vece di un' 
altra , e del vario ufo di alcune , 

•> * 'i 

F U raro coftume di qualche antico fcrittore 
(i) , ritrovato nel fecolo XI , e XII. , e di- 
venuto univerfalc , c comune nel fecolo XIII. e 
XIV. e per la metà ancora del XV. di fovente 
inferire fra V m, e n , quando erano infieme uni- 
te, la lettera p . Così trovali coftantemente fcrit- 
to ne’ codici de’ fecoli dianzi mentovati dampna- 
tio , dampnum , ■ celunipna , e ciò parimente in af- 
fini voci: anzi tal coftume fi ftefe ancora ad al- 
tre parole limili alle fopradette . La lettera p fu ’ 
parimente inferita nelle parole tentatio , tentatus 
& c. le quali perciò a que’ tempi furono fcritte 
non folamcnte col m in vece dell n , ma ancora 
con un p rammezzato , il qual rulla vi aveva 
che fare : e così feri fiero tewptattp , temptatus , 
e limili . La ragione di tal coftum* comunemente 
fi deduce dall’ ulo di dettare agli fcrictori ; poi- 
ché chi dettava, cflendo eftero all’ Italia, e uban- 
do di pronunciare colupna , temptatio , e firn ili , 
fece che lo fcrittore, il quale, come dir fi fuo- 
' ' ' Je, 

(i) Nelle Compleflìpni di Caflìodoro stampate da un aliai 
antico codice dal chiatilf. Marchese Maffei pag. 53. dein- 
de templare se &c. Ma al tempo di Cafiiodoro aveyanq 
già i Barbari occupata l’ Italia . 

I a 
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le , pendeva dalla bocca di chi dettava , fcrivefle 
a quel modo : Quegli fletti poi , che non ifcrive- 
vano fotto la dettatura, ma copiavano libri, fen- 
dendo d’ ordinario libri de • tempi, loro , credette- 
ro , che quella foffe la giufìa ortografia .e.per 
tal ragione fé- ne ftrvirono , allora eziandio che 
traferivevano libri antichi aliai più corretti , e ne’ 


quali niuna vi era delle lettere fuperfìue . 

- Ma quanto è facile a conofcere T inutilità del- 
la lettera p-„ nelle fuddette voci, altrettanto è dif- 
ficile il cpnofcere quando è neceflaria, quando è 
utile , quando c affatto fupert’ua Y h , o fia effà 
lettera , come vogliono alcuni , « o fia femplice 
afpiratione, come altri pretendono .. Egli è infal- 
libile , che ora non Tappiamo noi • pronunciare T 
h nelle parole jèpulchrurji , pulchrum, e infinite al- 


tre di fimil forte ; e pure la pronunciavano gli 
antichi Latini ; ma vi è chi afferifee, che nel fèr- 
colo XII. e XIII. rimaneva preffo gl’ Italiani qual- 
che avanzo (per così chiamarlo) dell’ antica pro- 
nuncia ed a ciò attribuifeono , cl^fcdveffera 
dfbhominans , he Imo [yn a , hedificium\ herror , hewp- 
tuj , hanptox , , inherpiis , hh , h idem (in vece di 
. /Y, e idem ,).hobedirc , hunire , e alcun’ altra vo- 
ce affai differentemente dall’antica e Latina or- 
tografia: poifehè (dicóno) aggiungevano a tali 
parole nel pronunciarle certa enfafì , che a noftri 
tempi fri affattq negletta, e perduta, lo in tal 
lite nulla voglio decidere; folamente qui avverto 
ciò che fa al cafo noftro : ed è che ne’ fuddetti 
due fecoli XII. e XIII. cosi* fcrivevano cotai pa- 
role: al contrario ommettevano Vh nelle voci 
fxortatiOjC limili. Iselle vqcì poi, che ora feri- 

- via- 
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vlamo Jbànnes 9 e Jefus , per affai lungo tempo, 
fi è profeguito a fcrivere Johannes y c jliefus ; né- 
vi manca chi a tempi noftri eziandio così feriva^ 
‘ Ma fe dalla maniera di fcrivere le fuddetre 
parole , fi può in qualche guifa , e con probabi- 
le conghiettura ritrarre l’età de ? codici, non fi. 

1 può già , come più d’ uno francamente ha ferie- 
to } ritrarla dal vedere fcritto errante*, dulces # 
fieri Ics % fapientes , ed altre di limile de finenza $ 
anzi che dulceis , ficrileis , fapienteis e così del- 
le altre, come dicono fcritte dagli antichi Latini: 

v . benché però altti ci atTicurino aver efiì anzi ferir- 
to , erranti s * dulcis , Jìeritis , e fimili : e di far- • 
ti nelle antichilfìme . medaglie di Augufto, e di 
fi Claudio fi vede chiaramente fcritto oh rivi* fer± 
vatos . I codici antichiflimi ( i quali però fon 
5 pochiffimi ) fono affli var] * e incollanti in que- 
lta parte di ortografia * e nel noftro Lattanzio fì 
i* vede fegiiita ora 1* una, ora 1’ altra, benché di 

y ordinario quella, che impone a fcrivere erranteis $ 

2 dulceis , ficrileis , fapienteis , e così d’altre voci * 

► Parimente nel Virgilio di Firenze V Amanuenfà 

è affatto inconflaute ; e in due fole pagine, in 
ì cui mi fono a cafo incontrato, ei fcrive erranti s 

:• in luogo di errante* (i) , indi fra pochi, verfì 

1: dulces , fieri les y (2) e fimili; fe poi altri antichi 

r codici abbiano collantemente dulces -, fieri les i e 

il * * ' cosi 

« 

3 

i (1) Quo Phoebe docet errdntis , jubeatque riverii . Aeri. 

III. pag. 1 f o. E innanzi . Dardanidi contra turris , ac ietti 
domorum , lib. II. pag. 1 3 j\ 

(z) Linqiicbant dulces animàs , aut egra trahebant , 

Corpora ; tum stertUs exurcre sirius agros » pag. i/t. 

I 3 
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così il rimanente, io noi riiego , poiché non ho j 

* veduto tutti i codici de\ primi fecolij.ma egli ' 

è certo, che da que* , che fono a noi noti, non 
lì può decidere tal queftione , la quale per altro 
non fa al propoli to di quelli , che fi fono pre- 
* ♦ filli di trattar (blamente de’ codici del 1000. lì- 
no a di noftri # \ 

• Negli fermi del V, e fuffeguenti fecoli fpefi. 
lìflìmo fi adopera, e nelle lapide, e ne’codicL 1* 

. v in vece del b , e > tal volta al contrario il b s 

in vece dell* v : del qual coftume adduffi belle 1 

annotazioni ad un Sermone di S. Antipatico al- 
cuni efempi i Durò tal coftume in Italia moltiffi- 
mo, ma dopo il 1150- non mi fono abbattuto 

in codici , o in altri fcritti , che ciò ufino : del 

* ^ 

che ho udita addur tal ragione- In Italia prima 1 

del io:o- e alquanto dopo, ufavafi Vv in vece 
del b y poiché i Greci, con cui gl* Italiani coti- 
dianamente praticavano , pronunciavano il loro 
beta y ò fia bita come gl’ italiani f v ; perciò non 
• è meraviglia che' gl’ Italiani ufaffero Vv in vece 

del b y e tal vottit il b. in vede delfv : avendo 
à que’ tempi lo fteftò , o almeno un affai affine 
fùono quefte due lettere , Ma dopo il . noo- effen- 
do mancanti nelle noftre parte i Greci , e fol ri- 
» - matti nella Calabria , ed in altre provincie del 

, Regno di Napoli > fi lafciò anche il coftume di 

* adattarli alla loro pronuncia , e di ufare l’v in , 
vece del b , e il b in vece dell’ v. * 

Altri -cangiamenti di lettere ; $’ incontrano ne* 

Codici . Udii non è gran tempo un Oltramontano • 
francamente aderire, che gli antichi Latini fi fer- ; 
vivano foventemente del t , dove ora noi ufiamo 

* . il I 

I 


« 
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il d y fpecialmente nella parola fai , cui diceva 
collantemente fcritta col* (Jet) : e in mallevado- 1 
jji de’ Tuoi detti citava i codici anteriori al 500* 
Benché io fulfi altramente perftìafo, poiché le an- 
tiche ifcrizioni d’ ordinario ritengono d in quelle 
(teffe voci in cui dicevafi adoperato il t \ nè è 
credibile , che ufafiero collantemente ne’ codici una 
.ortografia diverfa da quella che ufàvanò nelle la-*. 1 
pide ; con tutto ciò in quella giùfa chfc io feppi* 
procurai di accertarmene) e diligentemente ricer- 
cai il nóftro Lattanzio * in cui ritrovai la voce 
Jed lcritCa bensì qualche volta col t in fine ( co- 
me ' anche l’ho veduta fcritta nel V irgilio di Firenze) < 
(1) , ma fpelfiilìmo anche col d ;.e per lo con- 
trario ho incontrato ed in vece di et i é aique iri 
vece di àtque^d altri .limili efempj : ficchè chia- 
ramente conobbi , che non fi .può fifiar fu ciò 
. certa ‘regola , e che moltiffimo arbitrio dava V 
ufo del pronunciare di qùe’ tempi .agli fcrittóri , 
o efsi almeno da le medefimi fe lo arrogavano* 
Nè fi dia a credere il Lettore, che ciò dir fi 
debba folamente de’ primi fecoli ; Ne’ codici pofte- 
riori al looo^e fovente nel fecolo XIII* e tal 
volta (benché affai di rado) nel XIV. ancóra * 
veggo prefafi tal libertà da più d’uno ; ma dal 
confrónto degli ferirti del XVI. fecolo fi può 
aggevolmente dedurre ,* che verfo il 1550. o 
óo. lafciarono gli fcrittóri ( toltone alcuni rarifsi- 
mi ) di prenderli 1’ arbitrio-, .che li erano prefo i 

più 


(1) Set tandem antiqui $ curetufn àdlabimuf oris . lio. I IL 
^ j> t- 
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più antichi, e fcriffero collantemente jtd % et % au 

qut , e limili . 

Furono nel fccolo XI. e XII. c in appreffo 
ancora fino alla metà del XV. adoperati il t f © 
c in modo affai differente , e dall’ antico , e da 
quello, eui ora ufiamo.Così frequentifsimaments 
»’ incontrano offitium, juditium , fati et , effitìunt ; 
e al contrario quociens , perdicio , dkiam , avari - 
eia , e alcune altre limili voci ; le quali pofeu 
fa cominciarono a fcrivere affai differentemente , 
allor quando fi procurò di riformare 1’ ortografia, 
e ridurla all’ antico ufo . 

Sovente ancora fi vede nel fecolo XI. e XII. 
adoperato Yy in vece dell’ / latino; onde nulla 
vi è di più frequente ne’ codici di tai fecoli , che 
ymago , hyrCus , Symon , e altri affini efempj , da 
cui pofeia ( e ben a ragione ) fi allontanarono i 
feguenti fcrittori , ripigliando in quella parte an- 
cora la primiera ortografia . Fu parimente in que’ 
tempi ' non rare fiate adoperata la lettera p in ve- 
ce del b. - Così troviamo frequentemente fcritto 
optutus , optempero , optentum , optinet , optulit , e 
limili in vece di obtutus , obtempero , obtentum , 
obtinet , obtulit . 

Qualcheduno ha infegtiato, che le voci jucutu 
ditas , j ucundus , e i loro derivati fi fieno ferirti 
dal iioo. fino al 1400. con l’o: e confeguente- 
menre jocunditas ,e jocundus : ma non antecedente- 
mente, nè dopo tal tempo. Pur egli-c certo, cha 
prima del noo- fi trovano gli efempj di jocun- 
ditas , e jocundus , c dei loro derivati ; e dopo 
ancora il 1402* (benché affai di rado) s’incon- 
tra il medefiraa cangiamento. 

M» 
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.Ma pii' rovente fi cangiarono , e tuttavia fi 
cangia una lettera in un’altra nelle parole com- 
porta da una prepofizione : e una voce femplice,- 
quali fono adfcìo , adfero , aimoneo , e infinite alt- 
re, poiché fpefsifsimo fi congiarono i e fi can- 
giano in quella , onde comincia la parola , allor- 
ché nòti è comporta ; de che addur pofsiamo quei- 
la fteffa ragione , che per un affine mutazione i 
la quale fin ne’ fuoi tempi era feguita , adduce 
Prifciano (1) ; Hanc autcm mutati onsm litterarwn 
( dice egli ) fciendum ejì quadam naturali feri vo- 
ci s ratione , propter , celeriorem motuirt lingua , la- 
bìorumque ad vici no s facilius tranfeuntium pulfus * 
E dalla diverfità che fi oflerva ne' codici in tal 
cangiamento , fi iufingano molti di ritrarne f età. 
Dicono primieramente i che antichifsimamente fi 
ritenevano le prepofizioni intere i e per cosi dire 
native, e intatti. Così, al riferir loro, gli an- 
tichi coftantemente fcrivevano adfcio , adfero , e 
limili . Secondariamente infegnano , che preffo il 
1 100. fi cominciò a far tal . cangiamento : . e eoa 
tal contrafiegno additano l'età de’ codici * Ma a 
dir il vero, tali regole non fon prefe dal con- 
fronto di molti codici. E quantunque io candida*» 
mente confefsi che , nel noftro Lattanzio d’ ordi-*- 
nario fi ritengano le prepofizioni intere , nè l’ulti- 
ma lettera di effe fi cangi , fe non rado nella fuf* 
feguente , onde comincia la parola aliorc hè non è 
comporta t ficchè generalmente vi fi legge adficio % 
adfero , e limili : qualche volta però in effo-pu- 

' r ie 

4 

(1) Life. I, sub titulo 44 afcidenfihus tour a,. 
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re fi cangia E ultima lettera della prepofizione j 
nella prima della parola comporta ^ Vario ancora,, 
e non collante è tal coftume nel Virgilio della | 
Laureziana ; ónde per addurne qualche efempio 
alla pag. 280 l^ggefi - 

.Ilici autern attollit Jlride/ltés angui bus alas ? 
e pur fecondo la regola data dovevafi l e gg er è 
adtollit. Ma poco dopo, vale a dire nella pag< 

282. 

Atrtaqut aiftnfu confpiraiit cornua raucó 
mi immediatamente 

Undique concedi coeunt , Martemque fatiganti 
ónde lì legge bensì aiftnfu in vece di afjenfu ri- 
tenendo intera la prepofizione , ma con leggere 
coni eòi i j ili vece di coniteli , fi da a vedere , che 
a tempi ancora antichifsimi j non vi era nè re- 
gola , nè coftume collante s Di fatti attefta il 
Marchefe Mafie i * che nel codice contenente, le 
Complefsioni di Cafsiodoro da lui ritrovato , e 
riputato per uno de’ primi fecoli, vi c ammonto) 
ai mmirans (1); ed io pure ho ritrovato in codici 
.antichifsimi altri limili cangiamenti nelle ,,prepo- 
fizioni precedenti la voce corrpofta ; dal che ben 

lì conchiude ciò che dianzi avvertii : cioè effere 

> 

flato ciò lafciato all’ arbitrio degli fcrittori * 

PolTo bensì fraca mente accertare i Lettori che 
lìccome dopo jl icoo* fino al 1445. 0 5°* non 
ho ritrovate le voci adfero aifero e fimiii ma 
coftantemente officio afferò &c. così non ho ri- 
trovate dopo il 1150. (nel qual tempo la veggo 

ili 

(1) Pag. 1 . Se 132. 
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In ottimi fbricti ufata ) la. voce ammonio co’ fuoi 
- derivati . E da tali argomenti potrafsi ritrarre 
probabile conghiettura , per conofcere il tempo , 
in cui un codice fia flato fcritto* 

lo poi qui non parlo del differente ufo dell’. 
u vocale ed v confonante t perchè c cofa di re- 
I cente invenzione , nè tal diverfità fi ritrova né 
codici. 

CAPO XX, 

* » 

Della maniera di fcrìvere i numeri dal fecolo XI. 
fino al prefente ; e dopo qual di' altro avverti- 
mento , fpezialmentc intorno alle note del 
canto fermo , fi termina il libro. 

V iene ( nè fenza ragione ) creduto uno de’ v 
più 'certi argomenti di conofcere P età de’ 
codici P avvertire la qualità de’ numeri , che in 
elfi fi notano f e il modo ancora di prevalerte- 
ne. Io poffo afferire , che di tante centinaia di 
codici, e di fcritture , che ho veduto ^ fempre 
in efli fi adoperano i numeri Romani fino alla 
metà del XIIL fecolo , e folamente verfo il 
I2<5o* veggo introdotti nel margine di qualche 
libro, di cui fi noverano le pagine,- que’ numeri, 
che comunemente diciamo Arabia o pur Barbari. 

(i) So che ’l Huezio vuol che fieno d’ origine 

g re " 

» 

(i) Noi abbiamo nella nostra Libreria le opere del B. 

Ugo Pisano, segnate a quel modo ; ed è probabiliifimo , che 
«ieno tai numeri coetanei all’autore , il quale ville nel se- 
colo XIII. 


Il 
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greca (.1) ?* foi ancora che un Italiano' valentHIimd 
li vuole latini (2); nè ciò mólto a me importa^ 
poichè^non.r origine , ma l’ufo di elfi io ricer- 
» co. Per altro non fo indurmi a credere j che 
no d origine Greca , almeno immediata , quando 
i^el tempo , in cui nói altri Italiani freqùentemen-- 
te,pcr nbn dire di continuo ^ trattavamo eo’Gre-» 
ci, non li ufavamo; e fol gli ufammo allorquan- 
do nè eflì venivano pii in Italia , e noi , toltane 
qualche non molto a què’ tèmpi frequente occafio- 
ne di crociata, o di mercatura ri f erbata ad alcu- 
ne nazioni , lafciammó di frequentare le loro 
provincie* Ma qualunque ne fia l’origine j fui 
che defilerò * che il Lettore legga la differtatio- 
ne veramente dotta , e ingegnòfa di quel valente 
Italiano che dianzi citai, egli è certo , che prefTo i 
notòri fautori , generalmente parlando, non era- 
no anticamente in ufo . Ne infegna il chiariamo 
Mabillon (3) * che il primo a lui noto * che gli 
adopieraffe , fu il Petrarca , che fe ne fervi in un 
codice di S. Agoftino fópra i Salmi ♦ ma certa- - 
niente piu antico del Petrarca è il codice delle 
Opere del B. Ugo Pifano , di cui dianzi feci 
menzione, e cui dilli fegnato con numeri arabici. 

Co- 


(1) Nella lettera Scritta a Giovan-Gioreio Grevi? , che 
a a pag. 2 fi. del Tom. II. dell’ edizione di Firenze 
e lettere, e dissertazioni tratta tal argomento: anzi dice 

«-averne trattato nella dilatazione e nelle note sopra 
Manilio . * 


(2) Si vegga 1 Opuscolo intitolato : de nttmeralium nota- 
timi minuscularum origine dissertano Mathematica -Critica in- 
*15 racc °ha Calogeriana Tom. 48. pag. 20 , e seqa. 
{}) Ve Te Diplomata lib. IL cap. 28. num. io* > 
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Comunque fiali , fecondo che pocanzi avvertii, 
dal!’ ufo di tai numeri fi potrà beniflìmo rilevare 
qualche Hata l’età di un codice, benché non vo’ 
che il Lettore dal non vedere adoperati in qual- 
che codice i numeri arabici , fubito fi dia a cre- 
dere eh’ effo fia avanti il fecolo XIII. ancorché 
gli manchino gli altri argomenti , e forti indizj 
di tal età , poiché oltre il pericolo che tal codice 
fia anzi una copia, che un originale , molti fe- 
guironlt anche dopo l’invenzione de’ numeri ara- 
bici ad adoperare i Romani , anzi nella reftaura- 
£Ìone degli ftudj promoda moltiflimo da Nicolò 
V. ritornarono gli eruditi in gran parte a ri no- 
vare 1’ ufo antico de’ numeri . Pure comunemente 
fervendoli dopo la loro introduzione in Italia i 
noftr-i copifti almeno fino a’- tempi di Nicolò V. 
de’ numeri detti arabici , fi patri con tal indizio 
{coprire il tempo, in cui ciò, diche ricerchiamo, 
fu fcritto : anzi la loro forma nel principio al- 
quanto di ver fa da quella che pofeia fu introdotta, 
ed ora da due in tre fecoli è in ufo , lo indicherà 
più didimamente : e perchè fi pofia ciò fare eoa 
più facilità , e certezza io rapprefento la forma, 
con cui li veggo efprelfi neli2ro. e fufleguente- 
mente per quali cento anni nella Tav.IIl. fig. 4. 

Nè fi dee a quello propofito ommettere , eh© 
più delle altre forme di tai numeri profeguì ad 
edere in ufo. queUa dell’ otto e (preda in quello 
modo X , poiché vicino ancora al 1 500. lo e- 
fprimevano così - ed oltre gl’infiniti efempi, che 
ne fomminiflrano i codici , e le fcritture de’No- 
tai uno ne reca una lapida del Chiollro degli 
Agolliuiatu di Lombardia fuori di Porta Cafti- 

$U%1 
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gliene, detti qui comunemente della Mijericordia, 
poiché vi è efpreffo l’ anno a quefto modo: 

Ma ritornando ai numeri Romani , fi dee av- 
vertire , che ne’ codici dopo il mille, ma pure 
precedenti la conluetudine di fervirfi de’ numeri 
arabici in tal maniera fcrivevano co’ numeri- Ro- 
mani il quarto , 0 anche quattro , che non face- 
vano mai un I avanti 1’ V . come antichifsima- 
mente tal volta ufavafi , e dopo il 1060. pofcia - 
coftumarono; ma collantemente quattro finità , o 
fieno L uniti : e quefto ancora può reputarli fra 
gli argomenti non difpregevpli , onde fi tragga 
l'età di un codice, o di altro fcritto. t 

^ Ecco in brieve. efpofto ciò , che in quella ma- 
lteria io ho apprefo dal frequente pfo delle fcrit- 
ture del jnoftro Archivio , e de’ codici della no- 
fìra certamente non difpregevple Libreria , che 
avendo io confrontati con altri da me veduti per 
V Italia , mi fon avveduto , che poffono fervire 
v di fufficiente regola per un giovane , che voglia 
inftruirfi dell’età de’ codici delle noftre Librerie. 

1 * * " 

poiché agli altri fuori d’ Italia non fi poffono 
adattare tutte quelle regole , che abbiam date, 
e quelle fpecialmente che riguardano i caratte- 
ri , e diverfe loro forme , e abbreviature : poiché 
egli é certo, che alquanto diverfe fon molte di 
quelle , che ci indicano gli Oltramontani , fpc- 
cialmente 1 ’ erudito editore dell’ Opera intitolata 
fronicoa Gothvviccnfe , da cui anche apprendere 
fi può la forma de’ caratteri bufata in Germania 
pegli fcritti Latini , la quale è differente dalla no- 
lira , e inclinante al lungo , dove i noftri carat- 
- teri - diligentemente formati, inclinano al rotondo* 

o qua- 


♦ 
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o quadrato , come più volte ho détto . 

Ma né pure fi pofiono adattare a -tutti i libri, 

0 fcritture di que" tempi ^ I Meffali , i Breviarj • 

1 Rituali, ed altri fimili Ecclefiaftici libri hanno - 
avuto per lungo tempo un carattere particolare, * 
di cui in Italia, eh’ io, fappia , non fi fervivano, 
fuorché in ifcrivere tai libri ♦ • Non così gli uffi- 
ciuoli della Madonna , poiché toltone gli fcritti 
da’Lorenefi, e‘ da altri Francefi , generalmente 
parlando } veggo in eflì adoperato il carattere . 
ufuale , e per 1’ ordinario rotondo , ed affai bello, 

c con leggiadre miniature : il che jion c mera- 
viglia, poiché per lo più erano Signori grandi, 
che ordinavano per loro ufo tali ufficiuoli . 

Ma altronde (i potrà ritrarre l’età di quegli 
fìeffi libri Ecclefiaftici di cui dinanzi parlai. Efll 
per lo più hanno fui bel principio il calendario; 
e dal carattere di quefto , che d’ordinario è cor- 
fivo , agevolmente ,s’ apprenderà il tempo , in . ' 
cui furono fcritti . S’ apprenderà ancora da i San- 
ti, eh’ in effo fon riferiti , avvertendo fpezial- . 
mente i Santi meno antichi , oppure da minor 
tempo canonizzati , e de* quali n’ è pofta ne’ MiC* 
fali , e ne’ Breviarj la memoria , e la fefta , poi- 
ché quefta per lo più fi nota ne’ Calendari . Lo 
ftefTo \fi dica delle Litanie de* Santi , le quali in 
tutti quafi i libri Ecclefiaftici s’ incontrano ; Ciò 
però fi dee intendere , purché i Calendari , e le 
Litanie fieno fcritte di uniforme carattere , poi- 
chè fe vi è qualche aggiunta . fatta di mano po- 
fìeriore ( il che frequentemente s’ incontra ) non 
a quefta , ma al primiero carattere dobbiamo at- 
tenerci . Che fe in tai libri vi è qualche nota- 
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di canro fermo ( ed io ne ho veduto fpeffe fia- 
le, non che ne’Miffali, ne’ Rituali, e ne’ Breyia- 
• fatti ad ufo ancora de' privati ) , farà affai pili 
facile F accertarli del tempo , in cui il codice 
farà flato fcritto . Io ho un Rituale quali fui 
principio dell’ undecimo fecolo tutto ripieno di 
note , che fembrano regolati flime’ t ma quelle fo- 
no appena accennate, fenza chiave, e fenza riga 
alcuna , ma pofta in campo , p#r così dire , a- 
perto . In altri libri Ecclcfiaftici dello Beffo un- 
decimo fecolo vi è la chiave, e la riga: e fc 
la chiave per avventura vi manca , viene indi- 
cata dal colore della riga t che d’ ordinario c 
una fola , poiché fe è roffa , indica la chiave di 
F fa ut ; fe gialla di C fol fa ut ; e con ciò fi 
regola tutto il canto . Nel XII. fecolo vi fi ve- 
dono, generalmente parjandp , efpreffe due ri- 
ghe ; e nel XIII. fecolo tre , o pur anche quat- 
tro . E in quello fecolo le note fon formatifsime, 
e ne’ codici fpecialmente Italiani per lo più qua- 
dre , ma tal volta romboidi , o pur d’ ajtra for- 
ma . Nel fecolo XV , e in appreffo le righe fon 
quattro , e tal volta anche cinque , e le note 
chiarifsime. E’ ciò un indiziq non difpregevole, 
per diftinguere l’età d’un codice Ecclefigftico, 
ancorché in tal modo fcritto , che dal carattere 
non fi poffa ben difeernere il tempo , in cui fu 
fcrittq . Gli efempi de’ due primi modi , poiché 
il reftante é abbaftanza noto fi poffono vedere 
nella Tavola III f fig. j 

Le bolle poi de’ Papi hanno anch’ effe il loro 
particolare carattere , e per lo più l’ hanno an- 
fora. i diplomi, e privilegi de’ Principi . Le bol- 
le 

w 

«• 
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le rf Innocenzo IL- e degli altri Papi , le quali 
abbiamo nel rloftro Archivio, hanno- la prim li- 
nea di carattere particolarifsimo ( il che anche 
lio veduto offervato ne’ privilegi antichi degl’im- 
peratori ) j .ma il rimanente è fcritto con carat- 
tere nitidifsimo, e bellifsimo , il quaje parrebbe 
}’ ufuale di que’ tempi , fe non aveffe alcuni »ef$j f 
fpezialmente V fi alquanto particolare ; ma tutto 
•• però intelligibiUfsimo * 

Gra fcrivono. tai bolle con carattere proprio 
di effe , che in qualche guifa fomiglia quello del- 
le bolle del 1300, e con/Jetterd- iniziali prppnif- 
fime di effe , alquanto però differenti nella for- ' 
ma da quelle fteffe del 1300* ma tutto lenza 
dittonghi , probabilmente per adattarli all’ ufo de* 
fecoli XIII, e XLV. Le ragioni di tal coftumo 
fono a mio credere quattro. La prima un certo 
decoro , che concilia alle bolle Pontificie tal for- 
ma di carattere lontana dall’ ufuale , fpezialmen- 
tc fui principio ; e fimile decoro appunto furori 
credute apportare le lettere iniziali de’ codici , 
più grandi delle altre , c differenti nella forma , 
e più ornate delle comuni . E 1 la feconda per 
uniformar^ in qualche guifi alle antiche bolle 
de’ Papi , e di altri Principi, che così le fcvive-. 
vano, ficchè fe tutta la forma d’ antichità non 
fi può in effe confervare , fe ne ritiene almeno 
1 -qualche analogia , e fomiglìanza . E’ la terza, 
perchè jcol profeguire in qualche guifa 1’ antico 
v modo di fcrivere , fi facilita l’ intelligenza delle 
- vecchie bolle, che altramente più non $’ inten-* 
derebbero , o almeno da pochifsimi , ficcome ap^ 
punto da pochifsimi s’intendono gli antichi ma-*, 

* ^ no^ ' 
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nofcritti di carattere notabilmente differente dalF 
ufuale . E’ la quarta per rendere' anche in quella 
parte difficile l’ adulterazione di tai bolle. E ba- 
llerà, credo io, ciò che fin ora fi è detto, ad 
inftruire fufficientemente uno , che fia affetto im- 
perito nelle materie , di cui abbiamo fin qui 
trattato * 


Ih FINE. 
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